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"LA CLASSE LA PLUS NOMBREUSE, LA PLUS UTILE ET LA PLUS 

PRECIEUSE". ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO E CONFLITTI NELLA PARIGI 

RIVOLUZIONARIA

Sulla conoscenza del mondo del lavoro parigino durante la 

stagione rivoIuzionaria gravano non poche ombre. Alcune sono 

l'eredità pesante di una tradizione storiografica, altre derivano 

in parte da una carenza oggettiva delle fonti, ma soprattutto da 

un dissodamento insufficiente di quelle di cui si dispone. E a 

fugarle non sono bastati né alcuni studi pregevoli che negli 

ultimi anni hanno cominciato a rinnovare l'ottica di osservazione 

e di analisi, né i recenti dibattiti e ricerche sulla 

protoindustriaIizzazione -pur di rilevante importanza per la 

comprensione della "manufacture before thè factory".

Se è vero che alcune fonti che avrebbero potuto essere utili 

sono andate distrutte nell'incendio del I'Hotel—de~ViI le durante 

la Comune (1), e che quelle rimaste sono spesso di complicato 

assemblaggio in mancanza di un corpus omogeneo, bisogna 

ugualmente sottolineare come la lettura dei pur non trascurabili

1. Negli incendi del 1871 sono bruciati i documenti delle 
corporazioni parigine, quelli della Lieutenance-qénéraI e de 
poi ice, così come gran parte delle fonti fiscali.
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materiali di cui si dispone sia stata sostanzialmente deformata - 

se non inibita- da una storiografia che ha privilegiato a lungo

l’attenzione al politico, o in ogni caso a un sociale 

strettamente derivato dal politico (2). Si è così insistito 

eccessivamente sulla rottura rivoluzionaria, sforzandosi di 

misurare mutamenti socio-economici sulla base di una durata che 

si rivela troppo breve per valutarli <3>.

Oppure, paradossalmente, si è compiuto l'errore opposto. In 

una sorta di interdizione a II'h i c et nunc, le figure del mondo 

del lavoro -ma è costume che non riguarda unicamente questo 

periodo- sono state esaminate -in una pratica di ricerca degli 

antenati- più per quello che non erano o non erano ancora 

diventate, che per la loro consistenza specifica all' interno di 

un processo di transizione (4).

E ancora, una separazione troppo rigida a livello di settori 

di studio tra ancien réqime. rivoluzione e restaurazione, sembra

2. Emblematico lo studio, peraltro fondamentale, di A.Soboul 
(Les sans-culottes parisiens en l'an II: mouvement populaire et 
gouvernement révolutionnaire, 2 .juin 1793-9 thermidor an II, 
Paris, Clavreuil, 1958) che analizza il movimento popolare 
nell'ambito della scansione cronologica del governo 
rivoluzionario. Analogamente le giornate rivoluzionarie 
inquadrano la ricostruzione di G. Rudé, The Crowd in the French 
Revol ut i on, Oxford, Oxford University Press, 1959, trad.it. Roma, 
Ed i tori Riuniti, 1966.

3. Fa eccezione lo studio per molti versi pregevole di W.H. 
SeweI I (Work and Revolution in France.The Language of Labor from 
the Old Regime to 1848. Cambridge, Cambridge University Press, 
1980, trad.it., Bologna, Il Mu I ino,1987), la cui ricostruzione 
del mondo corporativo e della fase rivoluzionaria risulta però 
troppo monoliticamente statica.

4. Per un rilievo analogo cfr. M. Sonenscher, The Sans­
culottes of the Year II: Rethinking the Language of Labour in 
Revolutionary France. "Social History", voi.9, 3, 1984, pp.301- 
328; e M.Berg, P.Hudson, M.Sonenscher (eds.), Manufacture in Town 
and Country before the Factory. Cambridge, Cambridge University 
Press, 1983.
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aver creato quasi una sorta di impermeabilità tra i differenti 

campi di ricerca (5). Così, per il periodo rivoIuzionario si è 

assistito a lungo a un fenomeno bizzarro. Benché numerosi studi 

sul XVIII secolo abbiano largamente messo in evidenza un terreno 

conflittuale e le numerose crepe che si erano aperte nel sistema 

corporativo tradizionale, quando si arriva ad analizzare gli 

ultimi anni del secolo, si finisce spesso per presupporre una 

situazione compatta e rigida. Si arsiste così a una sorta di 

idealizzazione del piccolo atelier in cui il ma?tre lavora con un 

numero ristretto di compagnons e di apprendisti, secondo rapporti 

regolati dall'armonia e dallo spirito familiare.

Ora, un'analisi più puntuale rivela che se a Parigi la 

piccola impresa artigiana a base frequentemente domestica resta 

una forma di produzione largamente diffusa, il mondo del lavoro 

offre una dinamica molto più ricca e articolata di quella che 

lascia supporre il rigido modello artigianale e il livello 

normativo della regolamentazione corporativa, su cui hanno troppo 

insistito anche gran parte dei recenti studi sulla 

protoindustria Iizzazione. Questi infatti, soprattutto nella loro 

versione tedesca (6), non solo hanno trascurato il ruolo della 

città rispetto a quello "riscoperto" delle campagne, ma hanno 

sostanzialmente ipervalutato un dinamismo dell'area rurale

5. Constatazioni in parte simili in H. Burstin, X 
sanculotti: un dossier da riaprire. "Passato e Presente", IO, 
1986, pp.23-52; e Id., Pour une histoire socio-politique du Paris 
révolutionnaire: réflexions méthodologiques. "Annales Historiques 
de la Révolution française", 263, 1986, pp.22-34.

6. Mi riferisco soprattutto a P.Kriedte, H.Medick, 
J.SchIumbohm, Industria Iisierunq vor der Industria I isierunq . 
Gewerbliche Marenproduktion auf dem Land in der Formationsperiode 
des Kap itali smus. Güttingen, Vandenhoeck & Ruprecht, 1977, trad. 
i t., Bologna, Il Mulino, 1984.
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rispetto a una pretesa rigidità immobilistica dell'area urbana 

che si è immaginata ingabbiata nella struttura statica di un 

mondo corporativo tradizionalmente identico a se stesso <7>. Come 

se poi la forma di produzione artigiana fosse l'unica esistente e 

fosse sempre ed esclusivamente codificata dalla norma 

corporat i va.

Ma se indubbiamente negli ultimi anni alcune cose sono 

cambiate e alcune prospettive si sono rinnovate grazie ai 

contributi -per segnalarne alcuni- di Andrews, Kaplan, Kaplow, 

Roche, Sewell, Sonenscher, un punto resta ancora molto ambiguo. 

Quando si parla del mondo del lavoro di quest'epoca sembra 

ineludibile l'appuntamento con la figura del sanculotto. Di 

fatto, sul piano storiografico, la chiamata alla ribalta del 

sanculotto come simbolo delle folle rivoluzionarie ha dato vita a 

una tessera fuori scala destinata a pregiudicare la completezza 

di un mosaico che voglia ricostruire la fisionomia sociale ed 

economica del mondo del lavoro nell'età della rivoluzione. 

Trattandosi di una categoria sociologicamente impura, carica di 

valenze sociali e politiche allo stesso tempo, essa ha 

contribuito a nascondere più che a svelare una realtà lavorativa 

peraltro già sovraccarica di zone d'ombra e confusioni. E, 

omogeneizzando sul piano politico realtà di lavoro e di vita 

profondamente differenziate, ha spesso finito per opacizzare quel

7. Le critiche più pertinenti in tal senso sono state mosse 
da M.Berg, P.Hudson, M.Sonenscher <eds.),op.c i t.: P.Jeannin, La 
protoindustria I isation : développement ou impasse?."Annales 
E.S.C.",1, 1980, pp. 52-65; Id., Il concetto di 
protoindustria Iizzazione e la sua utilizzazione per la storia 
de II' industria in Europa dalla fine del Medioevo."Quadern i 
Storici", 64, 1987, pp.275-285; C.Poni, Proto-Industria! ization. 
Rural and Urban. "Review", 2, fall 1985, pp.305-314.
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che si cercava di osservare. Sarà quindi opportuno non partire da 

questa figura per analizzare il mondo del lavoro dell'epoca, ma 

capovolgere la prospettiva e utilizzarla solo in un secondo 

momento, e comunque più nell'eventualità di voler meglio 

comprendere le dinamiche del conflitto politico e dell'engagement 

rivoluzionario delle masse lavoratrici (8). La categoria storica 

del sanculotto non esaurisce l'insieme delle configurazioni 

lavorative dell'epoca, così come il suo impegno e le sue lotte 

non esauriscono quotidianità e conflittualità del mondo del 

lavoro. In questo caso più che mai non bisogna dimenticare che - 

come ha avuto occasione di sottolineare Andrews- "the rythms of 

labor were not those of politics" <9>.

Nella prospettiva di una conoscenza meno generica e 

approssimata del mondo del lavoro parigino, in un'epoca in cui 

alle profonde trasformazioni funzionali del sistema corporativo 

si salda la sua disgregazione formale (10), il mio vuole essere 

un tentativo di analisi concreta dei meccanismi funzionali e 

relazionali che caratterizzano questo mondo. Questo al di là dei 

condizionamenti deterministici imposti da una visione meccanica 

del passaggio da un "tradizionale" mondo corporativo al "moderno" 

mondo operaio; e sulla base di una ricognizione disancorata da 

ansie di generalizzazioni e di teleologismi dettate dal fantasma

8. Per una messa a punto del dibattito sui sanculotti, cfr. 
H.Burstin, I sanculotti: un dossier da riaprire, cit.

9. R.M.Andrews, Social Structures. Political Elites and 
IdeoloQV in Revolutionary Paris. 1792-94: A Critical Evaluation
of Albert Soboul's "Les sans-cuIottes parisiens en_I'an II",
"Journal of social history", voi.19, 1, fall 1985,pp.71-112.

10. Le corporazioni, condannate in via di principio nella 
notte del 4 agosto 1789, furono formalmente abolite con la legge 
d'AIIarde, nel marzo 1791.

5

©
 T

he
 A

ut
ho

r(s
). 

Eu
ro

pe
an

 U
ni

ve
rs

ity
 In

st
itu

te
. 

D
ig

iti
se

d 
ve

rs
io

n 
pr

od
uc

ed
 b

y 
th

e 
EU

I L
ib

ra
ry

 in
 2

02
0.

 A
va

ila
bl

e 
O

pe
n 

Ac
ce

ss
 o

n 
C

ad
m

us
, E

ur
op

ea
n 

U
ni

ve
rs

ity
 In

st
itu

te
 R

es
ea

rc
h 

R
ep

os
ito

ry
.



d i un periodo più maturo per le lotte de i Iavorator i, i n cu i

alcuni fenomeni si esprimerebbero alfine compiutamente.

Il nucleo da cui muovono le mie considerazioni è fornito da 

una fonte classica per lo studio delle strutture della produzione 

parigina all'inizio della rivoluzione. Si tratta delle domande 

per il cambio di biglietti della "caisse d'escompte" e di 

assegnati contro numerario o assegnati di piccolo taglio -per 

facilitare la paga degli operai- che furono avanzate da vari 

"patrons" parigini tra la fine de II 189 e i primi mesi del '92: ma 

il corpus più consistente riguarda il periodo 1790-91 (11). Come 

ha sottolineato L. Bergeron, l'attrattiva principale di questa 

fonte consiste nel fatto che essa rappresenta l'unico tentativo 

di censimento della popolazione operaia fatto nella Francia del 

settecento (12>.

In queste domande 

Faucherets, 111 i eutenant 

dell'Administration des

-indirizzate prima a 

du ma i re11 e quindi a M. 

f i nances- i maîtres.

M. Brousse de 

De La Marche 

entrepreneurs,

fabr icants. néqoc i ants... di ognuna delle sezioni 

(precedentemente distretti) in cui era stata ripartita la città, 

dichiarano la consistenza numerica della manodopera impiegata,

suffragata da una dichiarazione di verifica delle autorità * i

11. Sono conservate a Parigi, Archives Nationales (d'ora in
poi AN), F 30 115-159. La decisione di concedere il cambio
rispondeva a un'esigenza diffusa e impellente, come testimonia 
anche una Pétition adressée à l'Assemblée Nationale par plusieurs 
manufacturiers, fabricants, entrepreneurs et négociants de Paris 
surtout des fauxbourqs St.Marcel et St.Antoine (AN, D IV 44), tra
i cui firmatari figurano molti di coloro che poi ricorreranno 
nelle domande. In essa si denuncia la carenza di numerario 
indispensabile per pagare il salario degli operai e si chiede 
l'emissione di assegnati di piccolo taglio.

12. L.Bergeron,in AAVV, Les sans-culottes et la Révolution 
f ranca i se, "Annales E.S.C.",6, 1963, pp.1098-1127.
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sezionarle o di quelle delle comunità di mestiere. Insieme al 

numero degli operai impiegati, di cui in genere si specifica la 

durata dell'ingaggio, se ne declinano talora anche il sesso, le 

mansioni, il luogo di residenza, i nominativi, la quantità e/o 

qualità del salario. Figurano sempre nome e cognome del datore di 

lavoro e l'indirizzo dell'impresa. Si hanno in tal modo, 

relativamente ai vari mestieri, informazioni sulla loro 

ripartizione topografica, sulla consistenza e le variazioni 

numeriche della manodopera, sulla sua concentrazione o 

dispersione in area urbana o extra-urbana, sulla presenza 

femminile tanto nel padronato quanto tra i salariati, sulla 

natura e su II'ammontare dei salari, sulla divisione del lavoro.

Questi dati, raggruppati per sezione e disponibili per 42 

sezioni su 48 , sono stati analizzati per la prima volta da F. 

Braesch nel 1912 in un articolo che, se per un verso li ha 

valorizzati, per un altro ne ha camuffato fino a oggi le ben più 

ampie potenzialità, agendo da lente deformante (13). E in effetti 

è sulla base delle elaborazioni di Braesch che questa fonte è 

stata nel corso degli anni ripetutamente criticata e utilizzata 

nel suo complesso (14), mentre un suo riesame parziale per studi 

che concernevano alcuni quartieri o sezioni non ne ha pienamente

13. F.Braesch, Essai de statistique de la population 
ouvrière de Paris vers 1791, "La révolution française", juillet- 
décembre 1912, pp.289-312. Mancano le sezioni Piques, Postes, 
Arcis, Bondy, Hôtel-de-Ville, Cité: una in meno di quanto 
riportato da F. Braesch.

14. In particolare da M.Reinhard, A.Soboul, e soprattutto 
G.Rudé, La population ouvrière parisienne de 1789 à 1791. 
"Annales Historique de la Révolution française", 187, 1967, 
p p .1 5 -3 3 .
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sviluppato le potenzialità (15). E i casi in cui mi risulta sia 

stata più di recente riconsiderata, ne hanno solo parzialmente 

estratto il valore di testimonianza sull'organizzazione del mondo 

del lavoro dell'epoca, senza disancorarsi dal costrittivo 

condizionamento del politico <16>.

Certo, la sua parzialità rispetto alla totalità del mondo 

del lavoro è evidente. Essa non dà né l’insieme dei salariati - 

trascurando tra l'altro completamente alcuni mestieri come qaqne- 

deni ers. portefa i x. e tutti i vari mestieri legati alle strade e 

ai mercati -né quello delle imprese, come risulta di immediata 

evidenza a un confronto con gli Annua i res pre-rivoIuzionari o i 

vari AImanachs del tempo, o con altri documenti coevi in cui sono 

presenti nominativi che non figurano nella fonte in questione 

(17). Ma se ciò è scontato, vista anche la volontarietà delle 

dichiarazioni che determina l'arbitrarietà del campione, 

quest'ultimo -pur ridotto di scala e deformato- mantiene in ogni 

caso, in virtù della sua globalità e omogeneità interna, un

15. Cfr. soprattutto le varie maî tri ses dirette da 
M.Reinhard e da A. Soboul e conservate presso la Sorbona; R.M. 
Andrews, Réflexions sur la Conjuration des Égaux, "Annales 
E.S.C.", 1, 1974, pp. 73-106; H.Burstin, Le faubourg Saint-Marcel 
à l'époque révolutionnaire: structure économique et composition 
soc i a Ie, Paris, Société des études robespierristes, 1983; 
A.Groppi, Analisi della struttura socio-professionale di una 
sezione di Parigi all'epoca della Rivoluzione francese: i 
"Grav iIIi ers"« "Annali dell'Istituto italiano per gli Studi 
Storici", V, 1976-78, Napoli, 1981, pp.281-355; R.Monnier, Le 
faubourq Saint-Antoine (1789-1815). Paris, Société des études 
robespierristes, 1981.

16. R.M.Andrews, Social Structures. Politicai Elites... 
c i t.; e M.Sonenscher, The Sans-cuIottes of thè Year II.... cit.

17. Così per esempio, nella Pétition présentée à la 
municipalité de Paris par les ci-devant maîtres charpentiers, le 
30 avri i 1791 (Bibliothèque Nationale de Paris -d’ora in poi BN- 
Fm 35345) su 62 firmatari, 16 non figurano nei cambi. 
Analogamente accade in altri documenti.
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valore relativo per individuare caratteristiche e specificità dei 

singoli mestieri. Questa fonte inoltre, pur insufficiente e 

parziale -come tutti i documenti di cui si dispone- per una 

ricostruzione quantitativa esauriente, è un prezioso osservatorio 

per indagare la qualità dei rapporti di lavoro esistenti in 

questo scorcio di tempo e le forme organizzative dei vari 

mestieri, grazie anche alla corrispondenza che è talora allegata 

alle semplici dichiarazioni.

Dal gioco d'incastro tra questa fonte e una serie di altri 

documenti sparsi emergono alcune informazioni e suggestioni che 

consentono di abbozzare un quadro dell'organizzazione e dei 

conflitti che connotano il mondo del lavoro nella Parigi dell'età 

della R i voIuz ione.

L'organizzazione del lavoro

Le domande di cambio vengono avanzate da 4298 padroni. Se si 

escludono 16 domande di persone che debbono retribuire lavori di 

costruzione o di manutenzione di edifici di loro proprietà (non 

ricondotte al settore costruzioni visto che i datori di lavoro 

non vi appartengono); 37 in cui non viene declinata la 

professione; 67 che riguardano, con una sottorappresentazione 

notevolissima, i mestieri legati all’alimentazione (18); 54 di

18. La sottorappresentazione di questo settore, su cui più 
volte si è richiamata l'attenzione per evidenziare la non 
attendibilità della fonte, è giustificata dal fatto che in questi 
mestieri più che altrove assegnati e monete di piccolo taglio 
erano più frequenti visto il contatto quotidiano con una 
clientela di acquirenti al dettaglio.
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negozianti di specializzazione non indicata, e 184 ascrivibili a 

professioni e mestieri vari rappresentati in quantità limitata, e 

in cui il gruppo più consistente è quello della lavorazione del 

pellame <29 dichiarazioni, ampiamente concentrate nel fb. Saint- 

Marcel), il grosso delle richieste riguarda otto settori 

produttivi. Il più numeroso è quello delle costruzioni <1278 

dichiarazioni), seguito da quelli del legno e mobili <731), lusso 

e precisione <503), abbigliamento <463), trasporti <290), tessile 

<231), metallurgia <228), carta e stampa <216). Ogni settore 

raccoglie al suo interno un numero variabile di mestieri che si 

possono largamente ascrivere alla sfera delle comunità d'arte e 

mestiere, ma non lo sono però nella loro totalità <cfr. Appendice 

A: Distribuzione per mestiere dei padroni all’interno dei diversi 

settori). Alcuni mestieri sono poi accavallati gli uni con gli 

altri secondo un panorama complesso in cui all'estrema 

specializzazione di alcune produzioni, si affianca la loro 

confusione nella figura dello stesso mastro <19>.

Molti padroni presentano più di una richiesta nel corso del 

tempo, dichiarando di volta in volta quantitativi variabili di 

manodopera. Di qui la difficoltà di una valutazione 

statisticamente rigorosa del numero di operai impiegato da ogni 

padrone, visto che la cifra media che si può evincere si fonda su 

quantitativi scaglionati su archi temporali diversi e scanditi da 

un numero di dichiarazioni variabile. Tali cifre, indicative 

soprattutto se valutate in base a una scala di comparazione

19. Così per esempio il mestiere di ruban i er poteva 
incrociarsi nella stessa persona con quello di fabricant de 
gazes, franq i er, fabricant d'étoffes, aorém i n i ste « fabricant de 
pI urnes, brodeur.
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"interna" tra i vari mestieri, hanno indubbiamente una 

significatività complessiva molto relativa, come è mostrato dalla 

spesso forte oscillazione intorno alle medie. Questa -misurata 

con lo scarto quadratico medio- sottolinea non solo divaricazioni 

temporali spesso profonde in una stessa impresa, ma evidenzia 

anche, all'interno dei singoli mestieri, zone stabili o 

relativamente stabili sul piano dei quantitativi di forza lavoro 

impiegata, e zone in movimento in cui a fianco di piccoli e medi 

laboratori si sviluppano imprese con centinaia di operai. 

Significativamente gli scarti più ampi si registrano soprattutto 

nel settore tessile, con punte massime tra i drap i ers (una media 

di 402,4 operai per padrone e uno scarto di 748,91) e i 

dente IIi ers (una media di 321,9 e uno scarto di 289,15), seguiti 

da couvertur i ers (media 115,4, scarto 80,16) e fabricants de 

qazes (media 55, scarto 74,91). E sempre in questo settore è 

riscontrabile il numero più elevato di imprese che superano il 

centinaio di lavoratori (37,25%), con punte massime oltre il 

m i g I i a i o.

Nel complesso, negli otto settori in questione, le fasce del 

numero medio di operai per padrone più frequentate sono quelle 

comprese tra 1—5, che predomina nella metallurgia, 6-10, 

predominante ne II‘abbigI iamento, legno-mobili, lusso-precisione e 

trasporti, e 11-20, più rappresentata nella carta-stampa, 

costruzioni e tessile (cfr. Appendice B: Numero medio di operai 

per padrone). Il che sembrerebbe confermare la tradizionale 

diffusione di imprese con un numero ristretto o relativamente 

limitato di manodopera su cui si è tanto insistito e che fa da
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zoccolo molto spesso alla tesi della forte coesione tra padroni e 

salariati. Ma questa prima rilevazione fotografica è ricca di 

varianti e sfaccettature che complicano il quadro 

de II'organizzazione del lavoro in questo periodo (20).

Innanzitutto va sottolineato che le cifre medie 

irrigidiscono una struttura di fatto molto elastica in cui il 

numero di presenze lavorative si estende e si contrae di continuo 

secondo andamenti dettati non esclusivamente da fattori 

stagionali. Così talora la cifra degli operai ingaggiati poteva 

superare anche di molto la cifra media che si evince, passando da 

qualche decina a qualche centinaio, anche nel giro di pochi mesi, 

e tali variazioni potevano avvenire anche all'interno di 

manifatture di un certo rilievo.

Va poi tenuto presente -per non trarre frettolose 

conclusioni su un'elevata concentrazione- un fatto che è sfuggito 

a Braesch e che è stato quasi sempre trascurato dai commentatori 

successivi. I lavoratori impiegati possono essere anche 

lavoratori esterni che risiedono spesso in quartieri lontani da 

quello dell'impresa e talora nelle campagne vicine. Oltre ai 

mestieri oggettivamente organizzati al di fuori della sede 

dell'impresa (costruzioni e trasporti), tutti i settori 

dichiarano manodopera a domicilio, anche se in misura contenuta 

(cfr. Appendice C: Impiego di manodopera esterna). Di fatto il 

fenomeno doveva essere ancora più diffuso di quanto appare, visto

20. Mi limito in questa sede ad alcune configurazioni 
generali, riservando a un altro lavoro una cartografia più 
dettagliata sia per quanto riguarda le articolazioni specifiche 
dei singoli mestieri, sia per una visione d'insieme rispetto al 
quadro produttivo parigino.
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che talora la fonte rivela, attraverso dichiarazioni successive o 

ulteriori liste e corrispondenze, che si tratta di specificazioni 

non sempre esplicitate. Questi operai potevano lavorare per 

qualche settimana o qualche mese "suivant les circonstances", 

"jusqu'au temps où les ouvrages finiront", "suivant l'exigence 

des ouvrages inattendus", "jusqu'au moment qu'on en aura besoin", 

ma spesso erano ingaggiati "habituellement", "continuellement", 

"annuellement" dallo stesso mastro, o contemporaneamente da più 

mastr i (21).

Infine, altro dato rilevante che viene suggerito dalla fonte 

-anche se poi ne sottodimensiona la consistenza numerica- è 

quello della presenza femminile e infantile. Anche in questo caso 

corrispondenze integrative o richieste iterate, in cui a distanza 

di qualche tempo per la stessa cifra si specifica che è 

costituita anche di operaie o ragazzi, smascherano come dietro la 

definizione generica di "ouvr i ers" si celassero spesso donne e 

bambini di cui solo talvolta si declina esplicitamente la 

presenza. Il che lascia intravvedere un’estensione quantitativa 

sicuramente più notevole di quella occasionalmente testimoniata, 

e che è confermata, anche se in maniera rapsodica, da altre fonti 

(22).

21. Tutto ciò riduce la portata, nel pur pregevole articolo 
di M.Sonenscher The Sans-cuIottes of thè Year II...,cit., 
dell'argomentazione che tende a sottolineare -partendo da questa 
fonte- l'alta percentuale di compagnons che lavoravano in 
botteghe con un'elevata concentrazione di manodopera.

22. Nelle Réflexions sur les fabriques nationales et sur 
celles de gazes en particulier, par M. R....fabriquant de gazes 
(AN, AD XI 72), per esempio, si afferma che nel 1774 nella 
produzione di veli erano impiegati poco meno di 25000 donne e 
bambini: "cent ouvriers gaziers en font occuper quatre-vingt 
autres pour le dévidage, le découpage, etc. et ces occupations, 
peu fatigantes, sont le partage des femmes, des enfants". E

13

©
 T

he
 A

ut
ho

r(s
). 

Eu
ro

pe
an

 U
ni

ve
rs

ity
 In

st
itu

te
. 

D
ig

iti
se

d 
ve

rs
io

n 
pr

od
uc

ed
 b

y 
th

e 
EU

I L
ib

ra
ry

 in
 2

02
0.

 A
va

ila
bl

e 
O

pe
n 

Ac
ce

ss
 o

n 
C

ad
m

us
, E

ur
op

ea
n 

U
ni

ve
rs

ity
 In

st
itu

te
 R

es
ea

rc
h 

R
ep

os
ito

ry
.



Se per i bambini I’occasionaIità dei riscontri è talmente 

elevata da impedire qualsiasi discorso più che impressionistico 

(10 dichiarazioni nel tessile, abbigliamento, metallurgia, carta 

e stampa), per le donne la loro presenza in quasi tutti i 

settori, a eccezione di quello dei trasporti e di una cifra del 

tutto irrilevante nelle costruzioni (3 dichiarazioni su 1278), 

consente di evidenziare campi di maggiore diffusione e di 

permanenza costante in un mercato del lavoro in cui la manodopera 

femminile -grazie ai suoi bassi livelli retributivi <v. oltre) e

alla sua generalmente scarsa qualificazione- giocava un ruolo non

trascurabile (cfr. Appendice D: Impiego di manodopera femminile). 

In modo prevedibile essa è rilevante nel settore tessile e in 

quello dell'abbigliamento, dove più di un quarto dei padroni 

dichiarano di impiegare operaie, ma raggiunge cifre quasi 

analoghe anche in quello della carta e stampa, in cui è 

particolarmente diffusa presso i rilegatori (il 77,78% dichiarano 

di impiegare donne). Le richieste di cambio offrono quindi - 

contrariamente a quanto si è generalmente ritenuto da Braesch in 

poi- una testimonianza importante di quella presenza femminile 

nel mondo del lavoro dell'epoca ormai ben nota, ma che 

meriterebbe di essere meglio conosciuta (23).

dell'importante presenza femminile nella lavorazione dei cappelli 
testimoniano anche le tariffe sui salari pubblicate dai 
fabbricanti di cappelli del Comune di Parigi (AN, AD XI 65).

23. Tra i primi a sottolineare l'importanza della questione 
O.Hufton, Women in Revolution. 1789-1796. "Past and Présent", 53, 
1971. Cfr. anche D.Godineau, Les femmes des milieux populaires 
parisiens pendant la révolution française (1793-messidor an II). 
Thèse de doctorat, Paris I, 1986; A.Groppi, Le travail des femmes 
à Paris à l'époque de la révolution française. "Bulletin 
d'histoire économique et sociale de la Révolution française", 
1979, Paris, Bibliothèque Nationale, 1980, pp. 27-46, in cui si 
sottolinea l'importanza di questa fonte per lo studio del lavoro
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Esse inoltre offrono anche uno squarcio della presenza di

donne nella fascia padronale. "Patronnes" sono riscontrabili in 

tutti i mestieri, e la massiccia presenza di vedove -sono la 

totalità nella metallurgia- testimonia di un largo permanere del 

sistema tradizionale per cui uno dei modi più agevoli per una 

donna di accedere alla "maT tr i se" era quello di ereditare il 

titolo corporativo dal marito morto, ma tale sistema doveva 

essere corrente anche al di fuori del mondo delle corporazioni. 

Nubili e sposate, sempre sottodimensionate, tranne che nel caso 

de II'abbigIiamento <dove esisteva la corporazione esclusivamente 

femminile delle couturi ères). sono più ampiamente rappresentate 

nei settori del tessile, del legno-mobili e del lusso-precisione 

(cfr. Appendice E: Distribuzione per sesso dei padroni e 

Appendice F: Stato civile della padrone). Se la presenza diffusa 

testimonia di una "capacità di gestione" talora riconosciuta, la 

cifra ridotta dimostra che l'apertura alle donne prevista 

dall'Editto di Turgot dell’agosto 1776 non aveva gran che 

modificato una situazione di sostanziale impermeabilità. D'altra 

parte gli stessi toni che regolavano l'ammissione e le 

limitazioni di carriera imposte all'elemento femminile tradiscono 

la volontà di mantenere una sostanziale esclusione e, comunque,

femminile, contrariamente a quanto ritenuto per esempio da 
G.Rudé; stupisce che M.Sonenscher continui a pensare che in essa 
"les femmes ne sont pas comptabilisées" <Les sans-culottes de 
l'an Ils repenser le lanquaqe du travail dans la France 
révoluti onna i re. "Annales E.S.C.", 5, 1985, pp.1087-1108: è una 
versione con alcune aggiunte del l'omonimo articolo inglese già 
citato). Tanto la presenza femminile quanto quella di lavoratori 
esterni sono completamente sfuggite anche a J.-P. Baratault, nel 
suo Mémoire de maîtrise preparato sotto la direzione di A. 
Soboul: Recherches sur les structures de l'entreprise dans le 
Paris révoI utionnaire. 1790-1792, Université de Paris I, 1975-76.
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una subordinazione. L'articolo 10 dell'Editto prevedeva infatti 

che "les filles et femmes seront admises dans lesdits corps et 

communautés, en payant pareillement les droits fixés par ledit 

tarif, sans cependant qu'elles puissent, dans les communautés 

d'hommes, être admises à aucune assemblée ni exercer aucunes des 

charges. Les hommes ne pourront pareillement être admis aux 

assemblées, ni exercer aucunes charges dans les communautés de 

femmes" <24). Lo squilibrio esistente a livello di numero, ma 

anche di prestigio, tra comunità maschili e comunità femminili, 

svela bene il significato reale dell'apparente pariteticità di 

diritti ed esclusioni tra uomini e donne. Era piuttosto su un 

piano informale che avveniva un massiccio coinvoI gimento 

femminile. Molte mogli e alcune figlie erano associate al 

capofamiglia nella gestione del laboratorio o della bottega dove, 

oltre ad attività di vario genere, svolgevano un’importante 

funzione di mediazione tra il mastro e i suoi operai <v.oltre).

Se la realtà della bottega artigiana con poche unità 

lavorative -talora di matrice domestica, e che rispettano la 

gerarchia corporativa anche una volta abolite le corporazioni- 

resta una forma di produzione ampiamente diffusa, e lo sarà 

ancora per molti anni dell'Ottocento, il funzionamento concreto 

del mondo del lavoro offre una dinamica ben più articolata, che 

complica la nominale stabilità del modo di produzione.

Le domande di camb i o 1 asc i ano emergere a f i anco di piccole

"fabriques" con un numero di operai limi tato e re 1 at i vamente

costante nel tempo -prevalenti per esemp i o tra tailleurs e

24. Cfr. R. de Lespinasse, Les métiers et corporations de la 
ville de Par i s. Paris, 1879-1897, 3 voll., vol.I, p.178.
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maréchaux- vaste imprese che possono impiegare nei momenti di più 

forte domanda -ma spesso stabilmente- centinaia di persone 

(i mpr i mer i es. papeter i es « varie manifatture di couvertures , 

gazes, ecc.), sotto forma tanto di lavoro interno, quanto di 

lavoro esterno. Quest'ultimo poteva essere regolato secondo i 

principi del KaufSystem e del Veriaqssystem, e si basava su una 

riserva di manodopera estremamente flessibile rispetto alle 

esigenze del mercato.

Molti negozianti acquistavano manufatti che poi vendevano in 

un mercato anche molto vasto: Loffet, per esempio, un 11 néqoc i an t- 

comm i ss i onna i re11 della sezione Beaubourg, ha un commercio che 

tocca Spagna, Italia, Inghilterra e anche zone d'oltremare, e 

dichiara di occupare, in maniera continuativa, più di cento 

operai "en tout genre et de toutes professions de nos fauxbourgs 

et des environs desquels il achète journellement en comptant" 

<25). Vari "négociants-fabricants" hanno un ampio giro di 

manodopera che produce unicamente per loro, come la vedova Blin e 

Lahaye aîné, "négociants de blondes", che fanno fabbricare sia a 

Caen che a Parigi e nei suoi dintorni una quantità considerevole 

di merletti in seta e impiegano più di 500 tra operaie e operai: 

la loro richiesta è appoggiata da un deputato del Calvados <26). 

Alcuni "négociants-entrepreneurs" possedevano proprie 

manifatture, magari in provincia, e coprivano mercati 

extralocali, come tale Rousseau che, in società col fratello, 

gestiva una "manufacture royale de draps noirs" a Sedan i cui 

prodotti venivano smerciati soprattutto sul mercato parigino, e *

25. AN, F 30 131, dossier Loffet.
26. AN, F 30 137, d. Blin-Lahaye.
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che dichiara di impiegare, ne! dicembre 1789, 2000 persone tra 

uomini, donne e bambini (27). Non mancano poi figure complesse di 

imprenditori che giocavano varie funzioni produttive su un piano 

territoriale anche molto esteso: Caron de Beaumarchais, 

nell'ottobre 1791, dichiara di essere "armateur dans nos ports; 

papetier en Lorraine; imprimeur en Alsace et fondeur à Paris dans 

le fb. St.Antoine", dove "en librairie et fonderie en caractères" 

occupa 60 persone (28).

Di frequente la materia prima veniva fornita dal fabbricante 

o dal negoziante che ritirava poi il manufatto, le cui varie fasi 

di produzione erano controllate e salariate dal "maltre-ouvr ier". 

Guibout, per esempio, "fabricant de galons. boutonnier. brodeur", 

occupa nel corso dell'anno, secondo una lista fornita il 13 

maggio 1791, un "maî tre-ouvr i er" al quale fornisce le materie 

prime per "galons d'or et d'argent système Bourdaloux" e che a 

sua volta occupa da 8 a 10 operai pagati tra i 40 e i 50 soldi al 

giorno; una "qaIonn i ère". vedova, che ha un operaio a 40 soldi; 

un1"ouvr i ère". vedova, che fabbrica "gances rondes en soye, 

galons figurés, veloutés, etc.", con 2 operai a 30 soldi; 

un'altra, sposata, che fabbrica "brandebourgs, polonaises, glands

de ceinture, etc." con 2 operai a 20 soldi: 2 "boutonniers" d i

cui uno ha 2 operai e 1'a 1tro 1 operaio, tutti a 20 soldi; un

"franqer" che esegue "ouvrages à façon en or, soye, fil, etc,■ j

con 8 opérai a 30 soldi; un "brodeur" per "fleurs de lys, 

grenades brodées en or et soye", con 3 opérai a 20 soldi; una 

"mademo i se I le" per "paspoils en or et argent fin et faux, galons,

27. AN, F 30 138, d. Rousseau.
28. AN, F 30 146, d. Caron de Beaumarchais.
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etc.", con 4 operai a 25 soldi; e infine un’operaia "à facon" per 

"écharpes d'officiers municipaux, ceintures de chasseur, etc.", 

con tre operaie a 20 soldi (29> .

Della diffusione "antica" e ampia di un simile sistema 

testimonia la richiesta da parte dei fabricants de gazes di 

mantenere una vecchia legge che stabiliva che le materie prime e 

le stoffe non potevano essere sequestrate a un operaio per nessun 

tipo di debito, mentre telai e strumenti di lavoro lo erano solo 

in caso di insolvenza d ’affitto, mentre godevano dell'immunità 

negli altri tipi di debito, comprese le imposte. Come si legge 

nelle Reflexions sur les fabriques nationales, et sur celles de 

gazes en particulier, par M. R....fabriquant de gazes (30), i 

fabbricanti "forcés d'éparpiller leur fortune dans les mains de 

leurs ouvriers dispersés dans Paris et au dehors, chaque instant 

pourroit les ruiner, si les matières premières qu’ils ont 

confiées pouvoient devenir le gage du créancier de l'ouvrier, ou 

même être retenues pour la dette privilégiée des loyers. Souvent 

l'ouvrier n'offre à son créancier qu'une chambre nue, meublée de 

sa seule misère. D ’un autre côté, si les ustensiles pouvoient 

être saisis, souvent l'ouvrier se trouveroit dénué de toutes 

ressources".

La manodopera esterna poteva essere costituita da semplici 

.iourna I i ers di cui i padroni si servivano in caso di necessità, 

ma molto spesso si trattava di compagnons o ma ì tres-ouvr i ers che 

lavoravano in un quadro normale di produzione per mastri, 

mercanti, fabbricanti, imprenditori, negozianti (talora

29. AN, F 30 128, d.Guibout.
30. AN, AD XI 72.
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consorziati tra loro), e che a loro volta potevano ingaggiare 

altri lavoranti. La comunità dei serrur i ers certifica il 15

febbraio 1791 che madame Pezé "ne peut savoir le nombre 

d'ouvriers quelle occupe, par les ouvrages multipliés qu'elle 

fait faire, aux serruriers, aux taillandiers et autres dans la 

ville et dans les fauxbourgs et surtout celui St.Antoine. Elle 

pourroit tout au plus donner la liste des maîtres, et cette liste 

vous paraîtra fort longue. Elle paye ordinairement à ces pauvres 

maîtres 1200 livres par quinzaine, qu’ils distribuent en suite à 

leurs compagnons" <31). Tre negozianti consorziati della sezione 

Mauconseil affermano nel febbraio 1790 che "le genre de commerce 

qu’ils font les nécessite d'occuper plus de 200 personnes qui à 

leur tour en mettent un nombre plus considérable en activité" 

(32). E il negoziante Minier, che commerciava in provincia e 

all'estero, dichiara nell'aprile del 1790 di occupare in diversi 

generi di produzione 40 capifamiglia che a loro volta "en 

occupent en sous ordre quantité d'autres" e che tutti sussistono 

in virtù del lavoro che egli fornisce (33).

Tutto ciò fa ben intravvedere un giro di manodopera molto 

più ampio di quello descritto nelle domande. D'altra parte il 

sistema del subappalto era praticato anche da operai e 

compagnons, molti dei quali eseguivano le loro mansioni 

servendosi di un aiuto fisso, e venivano quindi ingaggiati in 

coppia (34). Molti di questi "subappaltatori" rivolgono domande

31. AN, F 30 121, d. Pezé.
32. AN, F 30 127, d. Bruno, Malybrande, Praire.
33. AN, F 30 131, d. Minier.
34. Nelle dichiarazioni ricorrono numerosi "ouvriers

leur garçon", "polisseurs plus leur tourneur", ecc. Sul sistema 
del subappalto cfr. anche M.Sonenscher, Work and Mages in Paris
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in prima persona e talora allegano, o si dichiarano disposti ad 

allegare, le dichiarazioni di coloro per conto di cui lavorano 

(35). Baillemont, "émail leur et fabricant de perles", della 

sezione Ponceau, il 28 agosto 1790 dichiara che "il n'y a pas une 

bonne maison à Paris pour qui je ne travaille comme MM. 

Despagnes, Bruneau, Corgioli, Ferino, etc. [sono tutti negozianti 

che a loro volta avanzano richieste di cambio]. S'il faut un 

certificat de ces maisons il sera facile à avoir". Ed è sempre 

lui a raccontare come all'interno dello stesso mestiere 

coesistessero i due sistemi de I I'"anticipo" e de II'"acquisto". 

Egli specifica che "les entrepreneurs de soufflage [che 

precedentemete aveva chiamato "faux-frères"] vendent le verre en 

tube à leurs ouvriers, et lors que ces ouvriers leurs en 

rapportent la fabrication en perle soufflée ils diminuent le prix 

du verre en tube ce qui fait la moitié de la valeur...Mes 

confrères et moi, achetons la marchandise en entier aux 

souffleurs et avec l'argent que nous leurs donnons ils vont 

acheter en comptant chez ces entrepreneurs du soufflage, ce qui 

leur fourni beaucoup d'argent, et nous ne travaillons que par 

comm i ss i on" <36).

in the Eighteenth-Century, in M.Berg et alii, op ■ c i t.. pp.147- 
172.

35. Il "marchand de papier" Duvivier, per esempio, aveva 
l'appalto dei lavori esterni di carta per mobili della 
manifattura Réveillon, ed era responsabile della condotta e del 
pagamento di 10 giornalieri (AN, F 30 147, d.Duvivier), e Mlle 
Harde!le "entrepreneuse de broderie sur linon", che occupa 30 
operaie, presenta nel settembre 1790 i certificati di due diversi 
negozianti -dei quali uno è una donna che presenta domanda in 
proprio- per cui lavora tutto l'anno (AN, F 30 153, d.Hardelle).

36. AN, F 30 137, d. Baillemont.
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Questa struttura, basata sul lavoro a domicilio, oppure una 

struttura mista di lavoro nell'atelier o nella manifattura 

integrato con lavoro esterno, sono di gran lunga predominanti nei 

casi di notevole impiego di manodopera. Ma l'articolazione tra 

lavoro interno e lavoro esterno è presente anche in imprese di 

minore entità, e in taluni casi i mastri avanzano il motivo della 

"peti tesse du I oca I" per giustificare la manodopera "en ville". 

In alcuni mestieri poi, l'impiego di manodopera esterna sembra 

far parte di una tradizione ormai invalsa. M. Née, oraveur. che 

si occupa dell'esecuzione delle Vues pittoresques de la France, 

dichiara nel maggio 1790 che "ses ouvriers sont occupés 

externes,et c'est l'usage des messieurs les graveurs en estampes" 

(37). E M. Martinet, "ingénieur et graveur du cabinet du roi

d'histoire naturelle" prega -nel novembre 1790- di non fare 

distinzione "des personnes qui sont chez moi d'avec celles que 

j'occupe chez elles, plus pour leur intérêt que pour le mien, et 

pour ne pas les éloigner de leur ménage; elles sont cependant

obligées de venir passer quelques heures chez moi, soit pour

preparer l'ouvrage que je leur confie, ou pour le parfaire en me 

Ie rendant" (38>.

Di una totale estraneità di alcuni lavoratori alla

dimensione della bottega o del laboratorio testimonia anche il 

fatto che i pagamenti potevano talora essere fatti in luoghi 

esterni al mondo del lavoro, anche se a esso non estranei, come 

le taverne e le osterie (39). E' quanto emerge dalla

37. AN, F 30 152, d. Née.
38. AN, F 30 158, d. Martinet.
39. Taverne e osterie -corne ci ha insegnato una vasta 

storiografia- sempre un po' sospette alle autorità, in quanto

22

©
 T

he
 A

ut
ho

r(s
). 

Eu
ro

pe
an

 U
ni

ve
rs

ity
 In

st
itu

te
. 

D
ig

iti
se

d 
ve

rs
io

n 
pr

od
uc

ed
 b

y 
th

e 
EU

I L
ib

ra
ry

 in
 2

02
0.

 A
va

ila
bl

e 
O

pe
n 

Ac
ce

ss
 o

n 
C

ad
m

us
, E

ur
op

ea
n 

U
ni

ve
rs

ity
 In

st
itu

te
 R

es
ea

rc
h 

R
ep

os
ito

ry
.



testimonianza dell'oste Jacob del faubourg Saint- Antoine che, 

nell'agosto del 1791 chiede un cambio di assegnati visto che "il 

a toutes les semaines chez lui la réunion de beaucoup de 

compagnons, manoeuvres, qui reçoivent dans une des salles leur 

paye et que pour fournir à ceux-ci les objets de consommation il 

est obligé d'échanger et rendre de la monnaie sur une infinité de 

billets" (40).

Se in taluni casi non esistono differenze tra le mansioni 

eseguite nella bottega o ne II 1atelier e quelle eseguite 

all'esterno, nel senso che ci si limita ad appaltare l'esecuzione 

del prodotto che poi verrà commercializzato, spesso il ciclo del 

lavoro è scomposto analogamente a quel che può succedere 

all'interno, dove la divisione del lavoro era tutt'altro che 

trascurabile (41). Nel I1i mpr i mer i e. per esemp io,"brochage" e" 

rei iure" sono operazioni che vengono eseguite tradizionalmente 

all'esterno, così come il "poi i ssaqe" in molti mestieri connessi 

con la lavorazione dei metalli. Di frequente queste mansioni di 

rifinitura e completamento sono appannaggio delle donne, così 

come molte operazioni preparatorie (cfr. le "finisseuses" che 

lavorano per i "fabricants de perles". le "Iustreuses" per i 

"tabI et i ers". le "dévideuses". "découpeuses" e "ourd i sseuses" in 

molti mestieri tessiIi,ecc.>. Alcuni imprenditori che avevano più

potenziali bacini di coalizioni, erano per gli operai luoghi 
tradizionali di incontri formali e informali. Così, per esempio, 
gli operai corroveurs -costituitisi in associazione di 
beneficenza per soccorrere vecchi e infermi del loro mestiere- si 
riunivano presso un oste di rue de la Vannerie ("Affiches de la 
Commune de Paris", n. 170 del 16 dicembre 1793).

40. AN, F 30 146, d.Jacob.
41. Sulla divisione del lavoro cfr. M.Sonenscher, Work and 

Maoes i n Par i s.... cit.
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di una manifattura sia a Parigi che in provincia, facevano spesso 

eseguire in quelle extra-urbane semilavorati per le loro attività 

cittadine. Réveillon -il protagonista del celebre affai re- 

imprenditore di "papier peint" al fb. Saint-Antoine, fa 

fabbricare la carta che viene dipinta a Parigi in una sua 

manifattura di Courtalin, e l’orologiaio Lepine, oltre alla 

fabbrica parigina, ne ha una in provincia dove vengono preparati 

"ouvrages bruts" che sono poi completati a Parigi, tanto nei suoi 

locali che all'esterno (42).

Benché in questa fonte il lavoro "à la campagne" sia 

senz'altro sottostimato, visto che a più riprese le autorità 

ribadiscono di voler conoscere unicamente il numero degli operai 

occupati a Parigi, trattandosi di soccorsi stanziati per la 

capitale, le non rare testimonianze ne suggeriscono un'estensione 

rilevante (43). Se numerosi "marchands-comm issionaires" 

acquistavano manufatti nei dintorni della città, e alcuni 

négoc i ants o marchands vi avevano le proprie manifatture, molti 

"marchands-fabr i cants" parigini fornivano materie prime a operai 

delle campagne che restituivano semilavorati o prodotti finiti. 

Come risulta da un'ispezione del 1783, a Saint-Germain-en-Laye 

alcuni operai eseguivano "bas au métier et autres ouvrages de 

bonneterie en coton et en soye pour les marchands de Paris qui

42. AN, F 30 142, d.Reveillon e F 30 125-126, d.Lepine.
43. In una lettera senza data M. De La Marche précisa che il 

fabbricante di coperte Pelissier "n'a droit aux secours accordés 
à la capitale que pour les ouvriers et afin d'assurer le repos de 
Paris. Il importe peu que le fabricant soit domicilié. Si l'on 
pourroit s'arrêter a cette considération il faudrait faire la 
paye au cent fabriques dont les propriétaires démeurent à Paris" 
(AN, F 30 156, d.Pelissier).
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leur fournissent les matières" (44), e il "marchand-fabr i cant

Duranton, nel marzo 1790 impiega 150 operai a Parigi e 200 

famiglie nei dintorni (45). L'impiego di manodopera rurale in 

taluni casi poteva essere anche molto notevole e rispondeva 

spesso a una precisa divisione del lavoro tra la capitale e i 

suoi dintorni. Alla vigilia della rivoluzione in un villaggio a 

10 leghe da Parigi e nelle sue vicinanze, circa 1500 persone 

erano impiegate "à dégrossir des ouvrages d'os, de bois de 

palissandre, de bois de rose, d'ebène pour en former des 

éventails et d’autres petits ouvrages d’ebènisterie... Ces 

ouvrages ainsi dégrossis sont envoyés à Paris où l'on fini de les 

travailler pour être mis en vente et envoyés à l'étranger; il y a 

un bureau et un commis pour distribuer aux ouvriers les bois, les 

os et les payer chaque semaine suivant les ouvrages qu'il 

reportent". E nella lavorazione della pergamena, tutte le 

operazioni eseguite in campagna erano preliminari alla 

lavorazione vera e propria che veniva eseguita a Parigi (46).

Le varie dichiarazioni, scaglionate nell'arco di più mesi e 

di diversi anni, danno conto con sufficiente chiarezza di 

contrazioni o ampliamenti -anche degli operai interni- in 

relazione all'esecuzione di commesse particolari, oltre che di 

andamenti stagionali. I "néqoc i ants-comm i ss i ona i res" Corgioli e 

Borgnin dichiarano il 23 febbraio 1790 che il numero dei loro * 10

44. AN, F 12 562, Mémoire par Bruyard, inspecteur des 
manufactures, sur toutes les espèces de manufactures ou fabriques 
de la généralité de Paris. 1783.

45. AN, F 30 131, d.Duranton.
46. AN, F 12 562, Mémoire par Bruyard.... cit.;AN, AD XVI Ile

10, Rapport sur plusieurs mémoires concernant le commerce de la 
parcheminerie. lù à la séance de la Société des amis de la 
constitution, réunis aux Jacobins.... deII111 luglio 1791.
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opérai varia "en raison des demandes qu'on nous fait et de leur

nature. Nous occupons ate tiers entiers quelques f o i s et

couramment près de 200 à 300 indi v i dus" (47). Tutto c i ò era

funzionale, indubbiamente, a una contingenza in cu i aIla

contrazione di alcuni mestieri determi nata dalla crisi e

dal 1'emi graz i one , si affiancava lo stimolo di altri, graz i e a

produzioni eccezionali come quelle -da un certo momento in poi 

legate alla guerra- o a quelle connesse con le celebrazioni 

rivoluzionarie: nelle domande numerosi menu i s i ers e charpent i ers 

e alcuni macons e pe i ntres risultano lavorare come imprenditori 

al campo di Marte, in occasione della festa della Federazione del 

luglio 1790, cui assistettero 300.000 persone. Ma non si trattava 

unicamente di una tendenza contingente. Ci si serviva di 

manodopera esterna in quanto offriva una maggiore flessibilità 

rispetto all'andamento di un mercato che, per quanto talora vasto 

-numerose imprese producevano per l'estero- risulta pur sempre 

legato a una domanda strettamente dipendente da condizionamenti 

congiunturali. In ogni caso, gli studi sulla protoindustria hanno 

ampiamente dimostrato quanto la "manifattura dispersa" fosse 

funzionale allo sviluppo di una produzione che copriva mercati 

sovraiocali e interregionaIi <48).

In tale contesto è evidente che per molti operai dell'epoca 

la dimensione lavorativa si collocava al di fuori di qualsiasi 

sicurezza d'ingaggio e garanzia retributiva. Essa prendeva

47. AN, F 30 135, d. CorgioIi-Borgnin.
48. Sull'importanza della manifattura dispersa e rurale 

nella produzione dell'epoca resta fondamentale, nonostante 
risalga nella sua stesura originale all'inizio del '900, il libro 
di E.V.Tarle, La classe operaia nella rivoluzione francese, Roma, 
Editori Riuniti, 1960, 2 voli.
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fisionomia in un mercato del lavoro in cui il lavoro qualificato 

del "compagnon". nominalmente garantito dalla struttura 

corporativa, era fiancheggiato da una pattuglia numerosa e a 

volte concorrenziale di manodopera libera da vincoli corporativi, 

estranea alla dimensione del laboratorio e della bottega, talora 

rurale, spesso composta da donne, e in qualche caso reclusa in 

strutture d'internamento <49>.

Il fatto poi che non di rado la manodopera dichiarata fosse 

esterna, rafforza ancora di più l'evidenza -non sempre tenuta 

presente da Braesch in poi- che questo tipo di fonte, se è valida 

per dimostrare la distribuzione territoriale delle varie imprese 

produttive e commerciali, rivelando una più accentuata 

concentrazione nelle sezioni centrali situate sulla riva destra 

della Senna, a eccezione del settore della carta e stampa 

decisamente maggioritario nelle sezioni Sainte-Geneviève, 

Thermes-de-JuIien, Théâtre-Français e Observatoire, e in parte di 

quello dei trasporti e di quello del legno-mobili che raggiunge 

vette elevate in due sezioni del fb. Saint-Antoine (cfr. 

Appendice G: Distribuzione dei settori di attività per sezione), 

molto poco può dirci sui luoghi di residenza degli operai. Non

49. Bel langé e Dumas Descombes "fabricants-négociants de 
gazes" occupano per esempio nell'ottobre 1790 , su un totale di 
430 unità lavorative, 131 dev i deurs che fanno capo a 91 
nominativi: 72 donne di cui 6 residenti fuori Parigi, e 19 uomini 
di cui 4 residenti a Bicêtre <AN, F 30 137, d.Dumas Descombes - 
Bel langé). Alla fine degli anni ‘70 la manifattura di "sparter i e" 
di M. Gavoty occupava 80 operai interni, più 150 esterni nel fb. 
St.Antoine e a Bicêtre <AN, AD XI 74, Mémoire à Messieurs les 
députés à l'Assemblée nationale par Jean-François Gavoty..., 22 
novembre 1791). E Nicolas Potei, fabricant de bas et bonnetier 
della sezione Arsenal, nel novembre 1791 dichiara 50 operai e 
operaie che lavorano nella sua fabr i que,e più di 200 operaie "à 
l'hôpital que j'occupe à tricoter et ne gagnent par semaine que 8 
et 10 sous"<AN, F 30 147, d. Potei).
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solo coloro che andavano a lavorare quotidianamente presso i vari 

mastri e imprenditori potevano risiedere in quartieri diversi e 

spesso lontani, ma per di più alcuni potevano lavorare al proprio 

domicilio: purtroppo le liste con gli indirizzi sono troppo 

scarse per costituire nulla più che un indicatore della 

possibilità di abitazioni anche molto lontane dalla sede 

dell'impresa. Su questo piano comunque le domande di cambio 

forniscono un'informazione non trascurabile. Numerose liste o 

espIicitazioni rispetto alla residenza degli operai esterni fanno 

individuare nei faubourgs Saint-Antoine e Saint-Marcel due vaste 

riserve di manodopera. Molti padroni dichiarano lavoratori nei 

due sobborghi, svelandoli in tal modo come luogo di residenza di 

una quantità considerevole di operai (50). Tale specificità, 

mascherata da un semplice riscontro degli indirizzi delle 

imprese, incrina la vulgata tuttora persistente secondo cui 

queste aree sarebbero state prive di una connotazione 

specificamente operaia.

Un mondo corporativo in trasformazione: i padroni

Quello che si è configurato è uno sfondo che fa ben emergere 

come il mondo del lavoro parigino, lungi dall’essere congelato

50. Per esempio Dumas Descombes e Bel langé, "fabr i cants- 
néqociants de gazes" della sezione Ponceau, specificano in una 
lettera inviata il 12 dicembre 1789 al direttore generale del 
Trésor Royal che le 300 e passa persone che occupano nella 
capitale "sont tous des malheureux, habitant les fauxbourgs 
St.Antoine et St.Marceau et attendant leur salaire pour payer le 
pain qu'ils ont mangé à credit" (AN, F 30 137, d.Dumas Descombes- 
Be I Iangé).
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nelle norme statutarie delle comunità di mestiere, funzionasse in 

modo molto più elastico, secondo le esigenze di un mercato che 

poteva essere anche molto ampio. E non è difficile individuare a 

fianco, ma anche all'interno della stessa dimensione corporativa, 

una larga presenza di lavoratori salariati soggetti all'andamento 

del mercato per quel che concerne ingaggio e salario.

D'altro canto non bisogna dimenticare che solo una parte dei 

mestieri urbani era organizzata in corporazioni e che i vari 

Ii eux privi Iég i és -tra cui il fb. Saint-Antoine era uno dei più 

estesi e famosi- accoglievano numerose imprese al di fuori del 

sistema corporativo (51). Dell'estensione di questo fenomeno 

testimonia anche una dichiarazione rilasciata dal presidente 

della sezione Popincourt nell'ottobre 1790. Costui, riferendosi a 

tale Necka, precisa che "n'étant point maître serrurier ne peut 

donner d'attestation de la communauté. La pluspart des 

entrepreneurs du fb. St.Antoine sont dans le même cas et surtout 

les manufacturiers; les ouvriers qu’ils occupent chez eux ne 

peuvent être payés sans argent, si l’on leur refuse la même 

faveur qu'aux maîtres de Paris, on les mettra dans l'impuissance 

de faire vivre peut-être vingt mille ouvriers" (52).

51. Sul sistema corporativo d'anc i en réq i me resta classico 
F.01 ivier-Martin, L'organisation de la France d’ancien régime. 
Paris, 1938. Sulle trasformazioni di fine secolo cfr. S.L.Kaplan, 
Social Classification and Representation in the Corporate klorld 
of Eighteenth-Century France: Turgot's Carnival, in S.L.Kaplan, 
C.J.Koepp (eds.), Work in France.Représentâtions« Meaning, 
Organisation and Practice. Ithaca-London, Cornell University 
Press, 1986, pp.176-228.

52. AN, F 30 141, d.Necka; per le franchige del fb. Saint- 
Antoine cfr. R. Monnier, Les structures de l'artisanat au 
faubourg Saint-Antoine, "Bulletin de la Société de l'histoire de 
Paris et de I'11e-de-France",1979,Paris,1980, pp.113-131.
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Di fatto, già nel corso del XVIII secolo e ben prima dei 

tentativi riformistici di Turgot (53) ampie trasformazioni 

avevano inciso sulla struttura corporativa, e il funzionamento 

concreto dei mestieri era ben più elastico e articolato di quanto 

faccia supporre una semplice registrazione degli statuti. Nella 

dialettica con i mestieri liberi e con la produzione 

manifatturiera -protetta in larga misura dalle autorità statali 

(manifatture di stato, reali e privilegiate)- il sistema 

corporativo non aveva espresso solo una rabbiosa conflittualità 

nella difesa dei propri privilegi, ma era anche stato costretto a 

rendere più flessibile la struttura produttiva.

I "chambre Ians" (lavoratori a domicilio che operavano al di 

fuori dei regolamenti corporativi) -per quanto ricorrentemente 

combattuti e denunciati fino alla vigilia della rivoluzione (54>- 

erano di fatto tollerati come supporto necessario rispetto a 

dilatate esigenze di mercato, anche se le Qrdonnances royales

53. Giurande e comunità di commercio, arti e mestieri 
soppresse con l'editto del febbraio 1776 furono ristabilite 
nell'agosto dello stesso anno con numerose modifiche. Le comunità 
furono ridotte da 88 a 44 e g Ii antichi "six corps de marchands" 
furono ristrutturati con l'aggiunta di sei antiche comunità. Essi 
erano: drap i ers-merc i ers : épiciers: pel I etiers-bonnetiers- 
chapeIi ers: orfèvres-batteurs d'or-tireurs d'or: fabr i cants
d'étoffes. de____gazes- ruban iers-passement i ers-boutonn i ers-
brodeurs : marchands de vin. Un certo numero di mestieri furono 
dichiarati liberi e vi si poteva accedere con una semplice 
domanda alla polizia (cfr. Edit du roi rapportant celui de 
février 1776, qui abolissait les .jurandes et rétablissant sur de 
nouvelles bases les six corps de marchands et quarante-quatre 
communautés d'arts et métiers, août 1776, in R. de Lespinasse, 
op. c i t., vol. 1, pp.164 e sgg.).

54. Cfr. per esempio AN, B 4 64, Mémoire des maîtres 
perruquiers de la ville de Paris contenant leurs demandes aux 
États- qénéraux. e AN, B III 115, ff. 602-621, Mémoire pour les 
marchands amidonniers des ville et fauxbouros de Paris, in cui si 
chiede che i "chambre I ans" sorpresi a esercitare illegalmente la 
professione vengano imprigionati.
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prevedevano che potessero lavorare solo nelle città o regioni in

cui non esistevano corporazioni. Essi si moltiplicarono poi nel 

periodo successivo alla notte del 4 agosto, quando l'abolizione 

di tutti i privilegi -in assenza di una legislazione specifica 

sul mondo del lavoro, che arriverà solo nella primavera del 1791- 

creò molti equivoci e ambiguità sulla validità o meno dei vincoli 

corporativi. Il 13 gennaio 1790 i maîtres perruquiers parigini 

denunciano che l'abolizione dei privilegi ha fatto sì che "les 

garçons ne s'assujettissent plus à entrer chez des maîtres que 

pour surprendre le secret de leur art ou celui de leur commerce; 

dès qu'ils ont acquis quelques connaissances ou séduit quelques 

pratiques, ils s'évadent sans crainte comme sans scrupule: ils 

vont jouir impunément de ce que la justice appelleroit un larcin, 

et la bonne police une révolte... plus de 400 boutiques se sont 

ouvertes depuis dix-huit mois , sans y comprendre deux mille 

chambrelans" (55). Numerose volte, in molti mestieri e su tutto 

il territorio nazionale, la difesa delle proprie prerogative da 

parte dei mastri, si scontrò con la volontà dei 11 garçons" di 

esercitare un mestiere liberamente e per proprio conto. Mentre le 

autorità rivoluzionarie cercavano di barcamenarsi con 

provvedimenti contingenti e talora contraddittori <56).

E lo stesso mondo dei mastri -come si è già intravvisto- si 

scomponeva attraverso la figura dei maî tres-ouvr i ers che,

55. AN, D IV 49, Adresse des maîtres perruquiers de la ville 
de Paris à Messieurs les représentants de la nation, 13 janvier 
1790.

56. Cfr. i numerosi mémo i res. Iettres. adresses... inviati 
al Comitato d'agricoltura e di commercio e riprodotti in 
F.Gérbaux, Ch.Schmidt, Procès verbaux des Comités d 1aqricu I ture 
et de commerce de la Constituante, de la Législative et de la 
Conventi on. Paris, 1906-10, 4 voli.
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costretti a rinunciare alla propria indipendenza, lavoravano per 

conto di altri mastri, mercanti o negozianti, avvalendosi di una 

propria manodopera, e che quindi erano contemporaneamente 

prestatori d'opera e datori di lavoro. Oppure operava 

aggiustamenti al proprio interno tollerando coloro che 

esercitavano la funzione di mastro senza aver conseguito la 

maî tr i se. o che agivano un mestiere diverso da quello di cui 

possedevano lo status. Una petizione dei "perruqu i ers-1ocata i res" 

al Conseil général de la commune de Paris ci informa che "dans 

l'ancien regime, la Communauté des perruquiers était composée de 

neuf cents soixante-douze propriétaires de charges ou privilèges, 

dont le tiers à-peu-près exerçait la profession, les deux autres 

tiers louaient leurs privilèges à des perruquiers exerçans; le 

prix de location de chaque privilège était de 212 livres par 

année. Les perruquiers-locataires n'étaient point membres de 

cette communauté, et néammoins ils étaient soumis à tous ses 

arrêtés" (57). Così erano soggetti nell'esercizio della 

professione a numerose restrizioni e per esempio non potevano 

avere apprendisti "sans le prête-nom d'un maître qui, pour l'y 

autoriser ne lui prend qu'un petit pot-de-vin de 150 livres, et 

un repas pour cinq ou six personnes invitées par ledit maître" 

(58). E ancora, il "garde comptable" del corpo degli orefici

57. BN, Fm 25114.
58. AN, AD XI 65, Mémoire pour MM. les privilégiés de la 

communauté des maîtres perruquiers. E'poi interessante che i 
mastri giustifichino quest’uso definendolo "la ressource de la 
vieillesse, de l'industrie enchaînée par des infirmités: c'était 
un dédommagement pour les veuves, pour les orphelins en bas âge; 
ces familles subsistaient du revenu du produit par le loyer du 
titre, jusqu'à ce qu'un des enfants put se l'appliquer à lui même 
et l'exercer plus lucrativement en remboursant ses cohéritiers" 
(AN, D IV 49. Secondes et respectueuses remontrances des
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dichiara il 1 luglio 1791 all’Amministrazione delle finanze che 

"M. Miller est horloger de son premier état et il était nous 

croyons maître de ce corps; mais comme il a trouvé sans doute 

plus avantageux de faire la bijouterie, il occupe depuis bien des 

années un certain nombre d'ouvriers dans cette partie de laquelle 

il a beaucoup de débit parce que non seulement ses ouvrages sont 

parfaitement finis, mais encore c'est qu'il varie les modes à 

l'infini. Il était obligé de travailler sous la protection d'un 

ancien maître et ce n'est que depuis neuf mois qu'il n'en a plus, 

il a voulu profiter de la liberté ou plutôt de la licence 

générale, nous n'avons pas à lui reprocher qu'il en aie abusé 

comme tant d'autres en altérant le titre sur lequel il est fort 

exact. Nous sommes persuadés qu'il prendra une patente dès que on 

en délivrera aux personnes travaillant les matières d'or et 

d'argent" (59). E anche il celebre Ménétra copriva col proprio 

prestigio le attività di un mastro non autorizzato del fb.

St.Anto i ne (60).

In tal modo il fronte padronale risultava profondamente

intaccato sul piano dell'omogeneità strutturale non solo a causa

delle differenze di statuto economico e sociale che esistevano

tra appartenenti a mestieri diversi (si pensi alla distanza tra

un "drap i er", con una capitazione di 300 lire e un diritto di

accesso alla maî tr i se di 1000 lire, e un "savet i er" con una

capitazione di 9 lire e nessun diritto d'accesso visto che il

lieutenants et syndics de la communauté des maîtres perruquiers 
de la ville de Paris). Si intravvedono bene complessi meccanismi 
di ereditarietà e di successione.

59. AN, F 30 155, d.MiI 1er.
60. D.Roche (présenté par), Journal de ma vie. Jacques-Louis 

Ménétra, compagnon vitrier au 18e siècle. Paris, Montalba, 1982.
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mestiere era stato dichiarato libero nel 1776), ma anche per il 

divario che si era creato all'interno di uno stesso mestiere 

lungo la scala gerarchica che andava dai "maì tre-ouvr i er" al 

"néqoc i ant" che commerciava con un mercato internazionale. Non 

mancavano d'altra parte anche conflitti attivi che opponevano 

"giovani" e "anziani", uomini e donne, locali e forestieri, ecc. 

all'interno di una medesima comunità, oppure i mastri delle 

corporazioni agli imprenditori dei "luoghi privilegiati", o ai 

mastri di comunità affini che entravano in concorrenza rispetto 

all'esclusiva di una produzione (61).

Al dinamismo di coloro che cercavano di utilizzare le 

potenzialità del mercato per ampliare la propria produzione, si 

contrapponeva la stizzosa resistenza di coloro che difendevano 

gli spazi ristretti ma sicuri del privilegio e del monopolio. 

Jean-Baptiste Réveillon -che era stato apprendista per tre anni 

presso un "papet i er" senza mai accedere alla "maì tr i se"- nel suo 

Exposé .justificatif pubblicato in seguito al celebre "affai re". 

racconta come agli inizi della sua impresa, quando aveva già 

un'ottantina di operai, si era dovuto più volte scontrare con la 

"tracasserie de la jalousie" e il "despotisme des communautés": 

"plusieurs corps prétendaient, tour-a-tour, que j 'envahissait 

leurs droits, et il se trouvait toujours que, soit une partie de 

ma manufacture, soit une autre, étoit une usurpation; le moindre 

outil que j'imaginais ou que j'employais, n'était plus à moi;

61. Sui dissidi all'interno del mondo dei mastri e del 
sistema corporativo in genere, cfr. S.L.Kaplan, The Character and 
Implications of Strife Amonq the Masters Inside the Guilds of 
E i ohteenth-centurv Par i s."JournaI of social history", voi.19, 4, 
summer 1986, pp.631-647.
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c'était un vol fait aux Imprimeurs, aux Graveurs, aux Tapissiers, 

etc., etc.". Nel corso degli anni era stato costretto a sostenere 

numerose cause ed era riuscito a mettersi "à l'abri des 

persécutions" solo ottenendo il titolo di "manufacture royale" 

per il suo stabilimento <62>. In una struttura in cui i vari 

mestieri spartivano spesso tra loro le varie operazioni 

necessarie al completamento di un prodotto, la manifattura 

reclutando e formando manodopera in proprio- si poneva come 

concorrente pericoloso in quanto sottraeva potere e lavoro ai 

singoli mastri artigiani (63).

L'estrema specializzazione poi di alcuni mestieri poteva 

costringere interi blocchi di mastri a restare senza occupazione, 

oppure a brusche riconversioni produttive, che non sempre 

potevano riassorbire la totalità dei lavoratori e aprivano grossi 

conflitti di competenze. E' il caso per esempio dei fabbricanti 

di galloni che dopo una prima crisi dovuta alla soppressione di 

ordini, livree, ecc. ne debbono affrontare una seconda del 1791 

quando si decide di abolire le spalline della Guardia nazionale;

62. BN, Lb 39 1618, Exposé justificatif pour le sieur 
Réveillon, entrepreneur de la Manufacture Royale de papiers 
peints, fauxbourq Saint-Antoine.

63. Un bell'esempio della spartizione di mansioni per 
l'esecuzione di un prodotto è quello esemplificato nella Pét i t i on
des fabricans de galons, tireurs d'or, passementiers._t i ssut i ers,
franqers, etc, de la ville de Paris, à l’Assemblée nationale (AN, 
AD XI 73), in cui relativamente alla passamaneria si precisa che 
essa occupa "le batteur d'or, le tireur d'or, l'écacheur, le 
fi leur, le retordeur, le guimpier, le passementier, le marchand 
de soie, le moulinier, la dévideuse, le galonnier, le boutonnier 
à l'aiguille, le brodeur, le marchand de laine, le teinturier, le 
franger, l'enjoliveur et I'agréministe". Ognuna di queste 
professioni costituisce uno stato particolare "dans lequel un 
maître, entrepreneur, tient un atelier et occupe plus ou moins 
d'ouvr i ers".
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oppure dei qaz i ers che, restati senza lavoro, non riescono a 

riciclarsi interamente in un altro mestiere (64).

Un mondo corporativo in trasformazione: i salariati

Rispetto alla semplificata 

fronte dei lavoratori salariati

part i z i one 

offriva un

corporativa anche il 

ventagIi o di figure

profondamente diversificate. E di questo esiste consapevolezza 

nella coscienza dell'epoca che, all'interno della "classe la plus

nombreuse, la plus utile et la plus précieuse" 

netta distinzione tra "art i stes". "art i sans" 

tentativo di armonizzare, nel discorso rivol

(65) esprimeva una 

e "ouvr i ers". 11

uz i onar io, le vari e

componenti del mondo del lavoro non ostacolava una loro netta 

percezione gerarchica. La volontà di individuare il processo 

produttivo come un tutto armonico non impediva di coglierne le 

molteplici e differenti sfaccettature e componenti. Se una pezza 

di stoffa era il risultato dell'opera di molteplici figure che 

andavano -secondo una idilliaca descrizione- "depuìs le chimiste

habile qui dérobe à la terre les couleurs du ciel, jusqu'au

64. AN, AD XI 73, Pétition des fabricans de aalons, tireurs 
d'or... cit; AN, AD XI 72, Reflexions sur les fabriques 
nationales et sur celles de gazes en particulier, par M. R. 
fabricant de gazes.

65. E' un'espressione che ricorre nella Lettre de M. le 
chevalier de Moret à M. le directeur qénéral des finances. 28 
avril 1789 (AN, B III 115, ff.411-15). Il termine di classe 
"ut ile" è presente anche nel Mémoire sur la nécessité 
d1 entreprendre de grands travaux publics, pour prévenir la ruine 
totale des arts en France, et pour occuper, d’une manière utile 
les artistes de la capitale (AN, AD Vili, e AD XIII 13) dove si 
parla della "classe la plus nombreuse, la plus industrieuse, la 
plus utile et cependant la plus malheureuse, celle des ouvriers 
et artisans de la capitale".
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tisserand routinier qui en nuance une étoffe; depuis le 

mécanicien inventif qui crée la force de cent mille bras, en 

construisant la machine la plus simple, jusqu'à la jeune fille 

dont l'ignorance laborieuse file sur le rouet le plus antique" 

<66>, a ognuna di queste figure corrispondeva uno statuto sociale 

ed economico ben differenziato.

Scaie gerarchiche frammentavano gli operai dei diversi 

mestieri, come anche coloro che lavoravano nel medesimo settore, 

ma in imprese di natura diversa per struttura, organizzazione e 

dimensione. E all'interno della medesima impresa qualifiche 

differenti -rispetto alle quali sesso, età, tipo di formazione 

erano variabili determinanti- comportavano profonde differenze di 

salario, di stabilità o di precarietà, di possibilità di trovare 

nuove occupazioni o di riciclarsi, di negoziare e controllare il 

proprio ingaggio. Così i fratelli Boissier "peintres et qraveurs 

en taille douce11. mentre si preoccupano di conservare la propria 

manodopera costituita da operai a giornata e da artisti di primo 

merito, sanno bene che i secondi potranno trovare facilmente un 

nuovo lavoro magari emigrando all'estero, mentre i primi, privi 

di occupazione e di mezzi di sussistenza finiranno per aumentare 

il numero degli scontenti e potranno contribuire ad accrescere il 

disordine (67). Determinanti erano anche la forma del salario, la 

durata dell'ingaggio, il numero di giornate lavorate, ia quantità 

di privilegi (in termini di gratificazioni, pensioni, giorni di 

riposo, pause giornaliere, ecc.).

66. AN, AD XI 72, Exposition des motifs du projet de loi 
concernant les manufactures, arts et métiers, présenté par le 
Conseiller d'état Reqnaud, probabilmente di germinale anno II.

67. AN, F 30 157, d. Boissier.
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I 300 operai impiegati da Réveillon nella sua manifattura

erano divisi in quattro classi. Alla prima appartenevano 

"dess i nateurs11 e "graveurs" che egli definisce più suoi 

collaboratori che "gag i stes" e che guadagnavano tra i 50 e i 100 

soldi al giorno <20 soldi corrispondevano a una lira). La seconda 

classe era composta da 11 i mpr i meurs" , "fonceurs" e "menu i s i ers" 

con un salario compreso tra i 25 e i 50 soldi. La terza classe 

comprendeva "porteurs", "broyeurs". "embaIIeurs" e "baIayeurs" i 

cui salari andavano dai 25 ai 30 soldi. Nell'ultima classe erano 

raccolti ragazzi tra i 12 e i 15 anni che guadagnavano tra gli 8 

e i 15 soldi. Esistevano inoltre gratificazioni annuali 

proporzionaIi al salario e allo zelo. A cottimo erano invece 

retribuiti i "pe i ntres". con un guadagno da 6 a 9 lire al giorno, 

e • "co I eurs" che lavoravano "en ville", sotto la direzione di 

tre capi e potevano guadagnare dalle 2 alle 3 lire. Réveillon si 

fa inoltre un vanto di consentire ai suoi operai protestanti di 

lavorare nei giorni di festa e di aver continuato a pagare i suoi 

dipendenti anche in periodo di sospensione dei lavori (68). Anche 

all 1 interno di imprese più ridotte e di piccoli ateI i ers diverse 

scale retributive frammentavano "journaIi ers" e "compagnons"« e 

rivelano fasce di mestieri più retribuiti: le domande di cambio 

ne offrono molteplici testimonianze.

I posti più bassi della gerarchia salariale toccavano in 

ogni caso ai fanciulli e alle donne, e queste ultime percepivano 

retribuzioni inferiori a quelle degli uomini anche a parità di 

mansioni. Bacot, nell'ottobre 1790, impiega nella sua manifattura *

68. BN, Lb 39 1618, Exposé .justificatif pour le sieur 
Reve iII on.... cit.
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di coperte al fb. Saint-Marcel 107 uomini che paga 30 soldi al 

giorno e 137 donne a 14 (69). E nel novembre 1794 alla "papeterie 

du Marais" gli uomini guadagnano per una giornata di 11 ore e 

mezzo 75 soldi e le donne 24 per una di 10 ore (70). Tale 

gerarchia era ugualmente rispettata all'interno degli "ateI i ers 

de charité" dove nel 1790 i salari maschili erano di 24-30 soldi 

al giorno e quelli femminili di 10-12 (71>. In simili condizioni 

poteva succedere che alcune donne per guadagnare di più si 

travestissero da uomini, come Madeleine Mai Ili, venditrice di 

frutta, di 33 anni, abitante in un hôte I qarn i, che il 23 luglio 

1789 è arrestata per essersi vestita da uomo per andare a 

lavorare nell'atelier di Montmartre (72).

In definitiva, il salario, legato alla domanda economica e 

alla disponibilità di manodopera -fattori che subiscono notevoli 

variazioni nel periodo rivoIuzionario-, rifletteva anche 

trasversalmente- gerarchie di sesso, di età, di tradizione di 

mest i ere.

Le gerarchie salariali d'altra parte non erano misurabili 

unicamente in base alla quantità nominale del l'importo, ma anche 

sulla qualità della specie monetata. Se "porteurs". "qaqne- 

den i ers" e altri lavoratori non qualificati sono anche disposti 

ad accettare "papier de section" o "billets de conf i ance" (denaro

69. AN7~F 30 158, d. Bacot.
70. AN, C 354 n.1855, Papeterie du Marais. 16 brumaire an 3.
71. F.Gérbaux, Ch.Schmidt, op. c i t.« vol. I, p.442. Per una 

visione d'insieme delle differenze retributive tra uomini e donne 
cfr. BN, Lb 40 1154, Tarif du maximum des salaires, façons, 
gages, main-d'oeuvres, .journées de travail dans l’etendue de la 
Commune de Paris, che riporta i salari fissati dalla legge del 29 
settembre 1793 e quelli corrisposti nel 1790.

72. AN, Y 13016.
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senza valore legale), gli operai esigono assegnati di piccolo 

taglio e i "compagnons" più qualificati specie metalliche. M. De 

La Marche scrive ai commissari della Tesoreria il 28 settembre 

1791, a proposito di un mercante di sale che rivende al 

dettaglio: "ce détail doit lui procurer des rentrées suffisantes 

pour payer la classe d'hommes qu'il dit employer, ce sont des 

porteurs et des gagne-deniers qui prennent toute espèce de 

papier, et qui ne sont pas habitués, comme l'ouvrier des ateliers 

et des manufactures à ne connaître de payement qu'en assignats. 

Si l'on accède à cette demande, il faut accueillir à plus forte 

raison, toutes celles des marchands en gros, des forts épiciers 

et des négociants qui occupent des journaliers ou commissionaires 

payés en papiers de section et en billets de confiance" (73). E, 

nel febbraio 1791 i "compagnons" di Brezin, "serrur i er- 

mach i n i ste" della sezione Quatre Nations, si coalizzano per 

costringerlo a pagar loro le settimane in denaro monetato, come 

aveva sempre fatto, e a questo riguardo lo minacciano e lo 

ingiuri ano (74).

Dai documenti analizzati il pagamento in natura, sotto forma 

di vitto e alloggio a integrazione del salario, non figura. 

Sebbene a questo proposito si possa supporre una deformazione 

della fonte (esigenza di cambiare assegnati e 

sottorappresentazione delle piccolissime imprese più familiari) 

si trattava senz'altro di una pratica poco diffusa e circoscritta

73. AN, F 30 152, d. Ledere et C.ie.
74. AN, F 30 151, d. Brezin.

40

©
 T

he
 A

ut
ho

r(s
). 

Eu
ro

pe
an

 U
ni

ve
rs

ity
 In

st
itu

te
. 

D
ig

iti
se

d 
ve

rs
io

n 
pr

od
uc

ed
 b

y 
th

e 
EU

I L
ib

ra
ry

 in
 2

02
0.

 A
va

ila
bl

e 
O

pe
n 

Ac
ce

ss
 o

n 
C

ad
m

us
, E

ur
op

ea
n 

U
ni

ve
rs

ity
 In

st
itu

te
 R

es
ea

rc
h 

R
ep

os
ito

ry
.



probabilmente ad alcuni mestieri (75). I lavoratori dipendevano 

in sostanza da un salario che continuava a essere variamente 

definito anche "façon", "gage", "prix", "tarif".

Operai tanto interni quanto esterni potevano essere pagati a 

cottimo ("à facon", "à la pièce", "à la tâche"). ma spesso erano 

remunerati a giornata. Il termine "à la .journée" indicava la base 

su cui calcolare il salario, ma i pagamenti erano fatti a 

settimana, a quindicina o al mese, talora anche ogni due o tre 

mesi, soprattutto nelle manifatture nazionali. In caso di 

pagamenti dilazionati era molto diffuso il sistema degli 

anticipi; essi erano spesso l'unica risorsa per una porzione di 

manodopera di frequente mal pagata e che, lungi dall'essere 

garantita quanto a continuità di impiego e di sicurezza di un 

salario, era costretta a rinegoziare continuamente la vendita non 

solo di un prodotto, ma anche della sua forza lavoro. Così, il 

"poeIi er" Cottiny ha 8 operai che lavorano a cottimo e con cui fa 

i conti ogni 3 o 4 mesi, ma a cui comunque dà un acconto di 12 

lire a settimana (76). E il "marchand-fabricant de gazes" 

Lamotte, della rue Saint-Denis, dichiara relativamente ai suoi 

operai <un centinaio, occupati anche in campagna) che "malgré 

qu'ils reçoivent leurs payes exactement, je suis obligé en outre 

de leur faire des avances pour des besoins hurgents où ils se 

trouvent souvent, soit pour leurs loyeurs, ou maladie et autres 

besoins quelconques et je ne peut les faire rembourser qu'à

75. Ne danno un esempio il Tarif du maximum cit. e il 
parallelo stabilito durante l'Impero tra i salari del 1789 e 
quelli del 1810 <AN, F 12 521).

76. AN, F 30 140, d. Cottiny.

41

©
 T

he
 A

ut
ho

r(s
). 

Eu
ro

pe
an

 U
ni

ve
rs

ity
 In

st
itu

te
. 

D
ig

iti
se

d 
ve

rs
io

n 
pr

od
uc

ed
 b

y 
th

e 
EU

I L
ib

ra
ry

 in
 2

02
0.

 A
va

ila
bl

e 
O

pe
n 

Ac
ce

ss
 o

n 
C

ad
m

us
, E

ur
op

ea
n 

U
ni

ve
rs

ity
 In

st
itu

te
 R

es
ea

rc
h 

R
ep

os
ito

ry
.



raison de 20 sous par semaine" (77). Più il pagamento era 

spostato nel tempo e più costringeva gli operai a un duplice 

indebitamento: con il datore di lavoro attraverso gli anticipi e 

i prestiti, e con i fornitori attraverso l'acquisto a credito 

(78) .

A guardare da vicino le liste degli operai ingaggiati dai 

singoli padroni, ci si rende conto che molte delle unità 

lavorative sono costituite da nuclei familiari variamente 

strutturati. Marito e moglie, genitori e figli, fratelli e 

sorelle, ecc. lavorano a vario titolo per un medesimo 

imprenditore, con qualifiche che rispecchiano spesso le gerarchie 

di parentela, tanto nel lavoro a domicilio quanto nel lavoro 

concentrato, secondo un costume destinato a permanere anche nel 

sistema di fabbrica. Così, per esempio, tra i dipendenti del 

"libraire et fondeur en caractères d' imprimerie" Firmin Di dot - 

della celebre famiglia di editori- la famiglia Creveri è così 

qualificata: Creveri "l'aîné" è proto di 3a, Creveri "le jeune" 

proto di 4a, un figlio Creveri è tra gli operai, la madre 

Creveri, vedova, e una figlia figurano tra le operaie (79). E 

nella manifattura di porcellane di Sèvres è il figlio undicenne

77. AN, F 30 127, d. Lamotte.
78. Sulla centralità del credito nel rapporto operai-mastri 

cfr. M.Sonenscher, Work and Maqes in Paris..., cit.; si sa bene 
poi come esso continuerà a essere determinante nell'esistenza 
della classe operaia ottocentesca.

79. AN, F 30 151, d. Didot. Altri editori famosi che 
figurano nella fonte sono Dupont de Nemours (AN, F 30 148), che 
non specifica però il numero dei suoi dipendenti, e J. Panckoucke 
(AN, F 30 152), che dichiara 202 lavoranti così ripartiti: "115 
compositeurs, pressiers, apprentis, protes, garçons; 15 garçons 
de magazin; 72 plieuses, cacheteuses, porteurs de gazette de 
France, du Moniteur et du Journal de Genève, coleurs, 
assembIeurs".
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del portiere -cui spetta il controllo delle entrate e delle 

uscite- a suonare la campana (80>.

In una realtà di lavoro in cui il salario del singolo solo 

raramente assicurava la sopravvivenza, una salda rete familiare 

garantiva l'allocazione dei vari appartenenti a una famiglia. E 

in tal senso anche i legami di vicinato favorivano l'ingaggio 

presso un medesimo padrone, e non solo nel caso dei tradizionali 

vivai operai. Dalle liste superstiti risulta che molti lavoratori 

abitavano nello stesso stabile o nella stessa via, risiedendo 

spesso in quartieri diversi -e talora lontani- da quello della 

sede dell'atelier. Da questo punto di vista è un peccato che le 

fonti esaminate non consentano di verificare complessivamente il 

funzionamento di networks parentali o legati alle comunità 

d'origine rispetto all'organizzazione dei flussi immigratori e 

delle strategie di collocamento.

Di una sorta di diritto, oltre che di opportunità, dei vari 

membri di una famiglia ad avere lavoro presso la medesima 

impresa, testimonia l'uso della Manifattura nazionale di Sèvres 

di dare lavoro da eseguire a domicilio a mogli e figli dei propri 

operai. Il Ministro dell'interno -nel giugno 1793- ribadisce che 

tale uso va salvaguardato visto che "la plupart des femmes dont 

il s'agit ont acquis leurs talents à la manufacture et que c'est 

à ces talents qu'elles ont du leurs mariages, et que par là la 

manufacture a pris en quelque sorte envers elles et leurs maris 

un engagement qu'il aurait quelque injustice à ne pas tenir"

80. AN, 0 2 913. Sull'importanza della figura del portiere 
nelle prime manifatture cfr. anche M.Perrot, Le tre età della 
disciplina industriale nella Francia del XIX secolo. "Movimento 
operaio e socialista", 1, 1980, pp.19-36.
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(81). E' una buona testimonianza di un mercato matrimoniale in

cui il lavoro femminile era moneta spendibile e di fatto 

i nd i spensab ile.

E' poi il caso di ricordare che grappoli familiari erano 

presenti anche tra i datori di lavoro, consorziati o distribuiti 

in imprese autonome, il più delle volte nel medesimo settore o in 

settori affini. Spesso le imprese sorgevano a poca distanza le 

une dalle altre, talora nella stessa via, e lasciano supporre una 

sorta di impresa familiare smembrata, che doveva talora operare 

su una base di collaborazione e di ripartizione del lavoro (82). 

Un caso sintomatico è quello dei Didot: Firmin Didot è "Ii bra i re 

et fondeur en caractères d'imprimerie". Didot "le jeune" è 

"i mpr i meur" e Didot "fils aîné" è "I i bra ire", e abitano tutti in 

strade confinanti. Va poi detto, cosa cui si è già fatto cenno, 

che in molti casi il laboratorio o la bottega , ma talora anche 

le manifatture, sono gestiti contemporaneamente da moglie e 

marito, e la prima in genere si occupa delle questioni 

amministrative; così è lei che intrattiene la corrispondenza per 

il cambio degli assegnati, seguendo puntigliosamente gli affari 

dell'impresa familiare. Un caso limite è quello della moglie di

81. AN, 0 2 913, Lettre du ministre de l'intérieur au 
directeur de la manufacture nationale de porcelaine de Sèvres. 24 
juin 1793.

82. Per le reti familiari all'interno dei mestieri 
dell'epoca cfr. R.M. Andrews, Réflexions sur la conjuration des 
Éoaux, c i t.; H.Burstin, Conditionnement économique et 
conditionnement mental dans le monde du travail parisien à la fin 
de l'ancien régime: le privilèqe corporatif. "History of European 
Ideas", vol.3, 1, 1982, pp.23-29; R.Monnier, Les structures de 
l'artisanat au faubourg Saint-Antoine...,c i t.
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un "serrur i er" che ne cura gli affari visto che suo marito non sa 

né leggere né scrivere <83).

Antagonismi e conflitti

Quel che si è visto suggerisce l'esistenza di interessi 

profondamente differenziati nel mondo del lavoro dell'epoca. Non 

è quindi indispensabile cercare a tutti i costi la concentrazione 

di un gran numero o di un numero sufficientemente grande di 

operai in una stessa impresa per giustificare la disarmonia <84). 

Il clima era senz'altro più conflittuale di quello che si 

potrebbe immaginare in presenza di una struttura corporativa 

dominante e compatta, in cui gli interessi contraddittori tra 

padroni e operai vengono sempre e comunque assorbiti attraverso 

la mediazione di rapporti di tipo familiare e paterno.

Oltre alle differenze strutturali di cui si e detto, che 

scomponevano sul piano orizzontale il mondo produttivo, profondi 

solchi differenziavano sul piano verticale mastri e operai.

Queste differenziazioni, se per un verso sono prodotte da 

quelle smagliature apertesi già da lungo tempo nella rigida 

regolamentazione delle comunità di mestiere e a cui si è fatto * II

83. AN, F 30 116, d. L'Hommedieu. Cfr. al proposito anche S. 
Chassagne (présenté par), Une femme d'affaires au XVIII siècle. 
Toulouse, Privat, 1981.

84. Anche Sonenscher nel suo saggio sui sanculotti dell'anno
II sottolinea troppo il problema della concentrazione come 
giustificazione del conflitto; più interessante quanto sostenuto 
sempre dallo stesso in Journevmen's Miqrations and Workshop 
Qrqanization in Eiohteenth-Centurv France. in S.L.Kaplan, 
C.J.Koepp (eds.>, op.c i t.. pp.74-96.
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cenno, per un altro derivano anche da alcuni sussulti 

autodifensivi che avevano spinto i maîtres a chiudersi sempre più 

su se stessi, stabilendo meccanismi di autoriproduzione 

attraverso l'ostruzionismo agli estranei (elevati diritti di 

récept i on, capolavoro sempre più caro e difficile...) e un 

accentuato controllo familiare dei mestieri . Non si trattava 

soltanto di forme di ereditarietà diretta di padre in figlio per 

cui "le plus ignorant fils de maître avoit des avantages sans 

nombres sur l'ouvrier le plus habile. On dispensoit le premier 

des examens, des chefs-d1 oeuvres, des rétributions, ou du moins 

d'une partie de ces obligations; et l'habilité I' inteIIigeance, 

dévoient lui avoir été transmises avec le sang, comme aux 

privilégiés titrés le mérite et les talens" (85 ) .  Questa era una 

pratica diffusa ma non totalizzante (86), in una situazione di 

proliferazione familiare dei mestieri in cui un ruolo 

determinante era giocato anche dalle strategie matrimoniali che 

tessevano ampie reti parentali sia all'interno che all'esterno di 

un mestiere (87 ) .  In un tale contesto le solidarietà corporative, 

intese come garanzia di mobilità ascensionale, erano subordinate 

spesso alie solidarietà parentali e familiari, da cui dipendeva

in gran parte l'opportunità di una riuscita professionale.

85. AN, AD XI 72, Exposition des motifs du projet de la loi 
concernant les manufactures, arts et métiers présentée par le 
conseilleur d'état Reqnaud.

86. Per alternative di comportamento cfr. E.J.Shepard, 
Social and Geographic Mobility of the Eighteenth-Century Guild 
Artisan: An Analysis of Guild Receptions in Dijon, 1700-90. i n 
S.L. Kaplan, C.J.Koepp (eds.), op. c i t..pp.97-130.

87. Lo studio del mercato matrimoniale de II'artigianato 
parigino di quest'epoca resta ancora da fare. Utili accenni in 
R.M. Andrews, Réflexions sur la conjuration des Égaux, cit. e R. 
Monnier, Les structures de l'artisanat au Faubourg Saint- 
Anto ine..., cit.
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Gli interessi all'interno della gerarchia corporativa erano 

di frequente di tipo antagonistico. La qualità di "compaqnon" non

sempre era garanzia di accesso alla "maì tr i se"t e si andavano 

sempre più sfumando le differenze nelle prospettive di carriera 

tra "compagnons"« "garçons" e "alloués" (operai che non avevano 

fatto l'apprendistato), destinati spesso a lavorare l'intera vita 

alla giornata, e per nulla garantiti dai rischi dell'indigenza, 

vista la scarsa sicurezza d'ingaggio. La progressiva limitazione 

della mobilità ascensionale aveva scavato fratture profonde tra 

operai e mastri. Il trionfo dei legami di sangue su quelli di 

filiazione professionale avevano irrimediabilmente scomposto la 

famiglia corporativa nella famiglia dei padroni e in quella degli 

operai (88), anche se il linguaggio relazionale dei due gruppi è 

sovente improntato a rapporti di tipo familistico, soprattutto 

nei momenti delle suppliche degli operai nei confronti dei 

padroni e di entrambi i gruppi nei confronti dello stato o delle 

autorità municipali. In questo senso la metafora del buon padre 

che alimenta -e a cui spetta di alimentare- i propri figli, 

serviva contemporaneamente il diritto alla sussistenza 

rivendicato dai lavoratori, le esigenze del controllo sociale che 

ossessionava le autorità rivoluzionarie, e lo spirito 

imprenditoria I e dei vari "patrons" che attraverso di essa 

cercavano di acquistare credibilità presso autorità e lavoratori.

Nel suo complesso l'età rivoIuzionaria non fu un'età facile 

per quanto riguarda le relazioni tra operai e padroni. Aggravati

88. A questo proposito notazioni interessanti in G.Martin, 
Les associations ouvrières au XVIII siècle (1700-1792), Paris, 
1900.
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dalla crisi economica, dalla guerra, ecc., contrasti e conflitti 

sono numerosi, nonostante l'impegno a neutralizzarli e a 

contenerli da parte delle autorità municipali e statali, mediante 

un'azione calibrata di repressione e assistenza. Del giugno 1791 

è la famosa legge Le Chapelier volta a impedire e reprimere 

assemblee di operai e artigiani, mentre gli "ateIi ers de char i té" 

e i soccorsi accordati a più riprese ai vari imprenditori 

corrispondono alla volontà di tenere sotto controllo, 

soccorrendole, le masse di poveri e disoccupati che affollavano 

le vie della capitale e che rappresentavano un pericolo costante 

(89) .

La stessa scelta di soccorrere i mastri parigini concedendo 

cambi gratuiti di assegnati rientra in un'operazione di poi ice 

volta a mantenere l'ordine tra "la classe la plus indigente et la 

plus prompte à s'enflammer" (90). E si basa sul riconoscimento 

della figura del datore di lavoro come ammortizzatore in una 

situazione di tensione sociale, il che emerge bene tra le righe 

della formula con cui veniva chiesto ai vari "patrons" di inviare 

un certificato del distretto o della sezione a prova di quanto 

attestato nelle domande presentate. Tale formula recitava: "rien 

n'est plus respectable et ne mérite plus de considération, 

Monsieur, que la raison que vous employez pour obtenir le 

payement des billets que vous demandez. L'homme qui occupe des

89. AN, AD XI 65, Loi relative aux assemblées d'ouvriers et 
artisans de même état et profession: fu approvata da II'AssembIea 
nazionale il 14 giugno e ratificata dal re il 17. Sugli "ateliers 
de charité" resta fondamentale A.Tuétey, L'assistance publique à 
Paris pendant la Révolution. Paris, 1875-1897, 4 voli.

90. E' un’espressione di Bailly in una lettera a Necker 
dell' 1 ottobre 1789 (BN, Fonds français, 11696, fol. 15).
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ouvriers dans ces temps de gêne, et qui est obligé de leur donner 

à la fin de chaque semaine, la rétribution nécessaire à leur 

existence, ne doit pas supporter le honteux agiotage auquel la 

disette de ce numéraire a soumis l’argent. Le service qu'il rend 

à la chose publique sollicite pour lui une juste préférence, et 

tous les citoyens qui l'ont reclamée à ce titre l'ont obtenue..." 

(91) .

Le domande dei vari mastri sono costellate di sollecitazioni 

in nome delle pressioni dei lavoratori che minacciano 

"i nsurrect i ons" e di rivendicazioni dei propri meriti in quanto, 

impiegando manodopera, assumono un peso che graverebbe altrimenti 

sui lavori pubblici. Il ben noto Réveillon dichiara, nell'ottobre 

1790 a M. De La Marche, di occupare gli operai per umanità e non 

per bisogno, e che potrebbe benissimo fare a meno di 60-80 operai 

"qui retourneraient à votre charge en allant travailler aux 

travaux pub I ies"<92>. Il 14 aprile 1791 Didot "l'aîné" sollecita 

il cambio dichiarando quanto sia importante per lui "de ménager 

ces ouvriers, qui prendroient de là l'occasion d'abandonner la 

besogne, ne travai II eroient plus, et suivant leur usage 

menaceroient ceux qui voudraient les remplacer; car ils se 

liguent et se soutiennent tous par le nombre et la force: 

aujourd'hui, les ouvriers de l'imprimerie royale ont tous à la 

fois quitté les ateliers, parce qu'on ne voulait point acquiescer 

à des augmentations de prix ridicules, qu'ils forcent et 

accroissent de jour en jour" (93). E Bouchon, "brodeur" della

91. AN, F 30 121, d.Br i dou e F 30 129, d. D'Hotel
92. AN, F 30 142, d. Reve i11 on,
93. AN, F 30 152, d .  D  i dot l ' a i i né.
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sezione del Palais-Royal, accompagnando la lista degli operai e

delle operaie che impiega ab i tua 1 mente, scrive che "les

ma 1 heureuses d'ouvrières me tourmentent et même j 'ose d i re

Monsieur que plusieurs d'entre elles m 'ont conse i 1 1é de I es

rassembler toutes et de les mener chez M. le maire; chose que je 

ne ferait qu'à la dernière extrémité en raison de ce que cela 

pourrait causer un scandale peut-être très fort" <94>.

Se in taluni casi si può supporre una qualche esagerazione 

da parte dèi padroni interessati a ottenere il cambio, resta il 

fatto che comportamenti rivendicativi fanno parte della 

tradizione delle classi lavoratrici di quest'epoca e che 

l'elevato livello di conflittualità degli operai parigini è una 

delle prime preoccupazioni delle autorità fin dall'inizio della 

rivoluzione. Basta pensare al fermento degli operai dell'atelier 

di Montmartre e alla dura repressione di cui testimonia la 

celebre incisione che raffigura il cannone trascinato sulla 

collina per minacciarli e disperderli.

E non è certo un caso che il prefetto della Senna Frochot, 

nel suo rapporto del 1801 sullo stato economico del dipartimento, 

ascriva il deterioramento di molte manifatture durante la 

rivoluzione in primis all'insubordinazione operaia, oltre che 

alla guerra, alla stagnazione del commercio, alla difficoltà 

nelle riscossioni dei crediti, ai fallimenti e ai pagamenti in 

assegnati <95>.

94, AN, F 30 118, d. Bouchon.
95. AN, AF IV 1012, Rapports du général Lacuée et du préfet 

de la Seine Frochot sur l'état économique du département de la 
Seine en 1801. i n Documents pour servir à l'histoire économique 
de Paris. I, 1963.
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Durante la stagione rivoluzionaria lotte per i salari, così 

come per la qualità del lavoro, vengono condotte non soltanto 

dagli operai delle manifatture nazionali, con una lunga abitudine 

in questo senso (96) ,  ma anche da una serie di categorie che 

avevano ereditato dal passato una tradizione di rivendicazioni e 

che continueranno a essere individuate ancora negli anni 

successivi come le categorie più turbolente: chape I i ers, 

charpent i ers. i mpr i meurs. maréchaux. maçons, bouIanqers <97) . 

Lotte e rivendicazioni sono favorite e incrementate sia dalla 

concentrazione in un medesimo luogo di lavoro, sia da una 

tradizione di mestiere in cui giocava lo spirito 

associazionistico e solidaristico legato a compagnonnages « 

confraternite, società di mutuo soccorso (98) .

Esiste una coscienza spesso molto netta del diritto degli 

operai a un salario proporzionaI e alla quantità del lavoro 

erogato. Così gli operai charpent i ers nel giugno 1791 parlano di 

"salaire justement mérité" (99>, in un contesto in cui qualche 

voce -se pur timidamente- è disposta ad ammettere ii loro 

sfruttamento da parte dei mastri, anche se si tende a farne una

96. Cfr, il classico P.Reynoard, Les ouvriers des
Manufactures nationales sous la Révolution (1789-99). Paris, 
1917.

97. Cfr. AN, F 12 502, Statistigue des ouvriers de Paris 
pour ce gui concerne les arts mécanigues, au 1er mars 1807.

98. Sul "compagnonnage" cfr. oltre i classici E. Martin
Saint-Léon, Le compagnonnage, son histoire, ses coutumes, ses 
règlements et ses rites. Paris, 1901 e E. Coornaert, Les
compagnonnages. Paris, 1966, i lavori più recenti di C.M. Truant, 
Solidarity and Symbolism among Journeymen Artisans: The Case of 
Compagnonnage. "Comparative Studies in Society and History", voi. 
21, 2, 1979, pp.214-226, e Indipendent and Insolent: Journeymen
and their "Rites" in the Old Regime Workplace, in S.L.Kaplan, 
C.J.Koepp <eds.), op. c i t.. pp.131-173.

99. AN, AD XI 65, Réfutation des ouvriers en l'art de la 
charpente à la réponse des entrepreneurs. 2 juin 1791.
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pratica connessa con il passato. Le "Révolutions de Paris", per 

esempio, nel numero del 7-14 maggio 1791, riferendo del conflitto 

avevano invitato i mastri ad abbandonare le vecchie abitudini 

contratte sotto l'antico regime quando "à l'ombre de leurs 

privilèges, ils ont longtemps vexé les ouvriers; longtemps ils se 

sont engraissés de leurs sueurs. Mais cet heureux temps n'est 

plus: les grandes et rapides fortunes ne sont pas dans l'esprit 

de la constitution. Aujourd'hui que les industriaires sont tous 

au même niveau, qu'ils n'est plus ni maîtrises, ni jurandes, il 

faut que chaque maître se rapproche de ses ouvriers; qu'il 

s'arrange à l'amiable avec eux".

Ma in un'epoca di trasformazioni tecnologiche e di dibattiti 

sull'organizzazione del lavoro, è spesso, sulla qualità, sulla 

perfezione del prodotto, che viene posto l'accento nelle 

rivendicazioni per difendere o migliorare la propria posizione 

Iavorat i va.

La difesa della qualità del lavoro è avanzata non solo come 

argomento contro l'introduzione dei "métiers mécaniques" -per 

esempio dagli operai ruban i ers nell'inverno del 1791 <100)- ma 

anche nelle lotte per la forma del salario. La "perfection du 

trava iI" è evocata nel 1790 dagli operai della Savonnerie nella 

loro battaglia contro il lavoro "à la tâche". In un suo Mémo i re 

Guillaumot, "inténdant général des batiments du roi", scrive che 

"ils sont persuadés que quelque prix qu'on mette à leur travail à 

la tâche, jamais on ne parviendra à relever la réputation de 

cette manufacture par ce moyen, parce qu'ils viseront toujours à

100. AN, F 12 1430-31.
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la quantité, en négligeant la qualité et surtout la solidité. 

D'un autre côté I'entrepreneur qui est payé à 4 aune quarré, n'a 

d’autre stimulant pour veiller à une bonne fabrication que 

l'honneur, tandis que son intérêt gagne infinitement à une 

fabrication lâche, puisque elle produit une plus grande quantité 

d'aunes, et tout le monde sait que l'honneur a presque toujours 

toit quand'il a plaidé contre l'intérêt" (101). Le richieste di 

un pagamento a giornata da parte dei lavoratori delle manifatture 

nazionali -analoghe richieste vengono avanzate dagli operai dei 

Gobelins sia negli anni precedenti sia durante la rivoluzione 

(102>- sono oggetto di un duro braccio di ferro con le autorità 

la cui politica ambivalente (ora lo concedono, ora lo sopprimono) 

testimonia della contraddizione esistente nel dibattito 

settecentesco tra il partito di chi era favorevole a una 

retribuzione a giornata come garanzia di una migliore qualità 

della produzione e coloro che opponevano resistenze adducendo il 

rischio di un calo della produttività (103).

L ’argomento della qualità è d'altra parte uno strumento 

notevole nelle mani di operai superspecializzati in produzioni di 

lusso, ed essi se ne servono anche a difesa della propria salute 

e per ridurre i ritmi di lavoro. Quando, sempre gli operai della 

Savonnerie, nella lotta per limitare il periodo della "veillée" 

dichiarano che "la fumée des grosses chandelles noircie

101. AN, 0 1 2057A, Mémoire de Guillaumot, inténdant général 
des batiments du Roi,à Anqivi I I iers « 14 avril 1790.

102. Su alcune lotte condotte ai Gobelins cfr. H.Burstin, 
Conflitti sul lavoro e protesta annonaria a Parigi alla fine 
dell'anc i en rèo i me. "Studi storici", 4, 1978, pp. 735-775.

103. Su questo problema in altro contesto cfr. C.Poni, 
Misura contro misura: come il filo di seta divenne sottile e 
rotondo, "Quaderni storici", 47, 1981, pp.385-422.
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considérablement les touches et les couleurs, épuise extrêmement 

notre santé, fatigue et altère sensiblement notre vue", in nome 

della qualità del prodotto, difendono la qualità della loro 

esistenza. E nella stessa linea rivendicano anche un "permesso 

mensile" per sbrigare le loro faccende: "comme il y a nombre 

d'affaires qui ne peuvent se faire les fêtes et les dimanches, il 

paraîtra juste de leur accorder un jour par mois pour pouvoir y 

vaquer" (104).

Ma accanto ai contenuti rivendicativi che riguardano 

sostanzialmente salario, orario e organizzazione del lavoro, 

difesa dell'impiego e lotta contro la disoccupazione, sono di 

estremo interesse anche i modi e gli stili che caratterizzano le 

relazioni conflittuali tra padroni e operai.

Le forme del conflitto erano svariate. Si andava dalle

petizioni alle coalizioni, dalle interruzioni di lavoro 

concertate ai cortei nelle strade <105), dai processi per far

r i spettare gl i accord i pres i (106) alle vie di fatto nei

104. AN, 0 1 2057 A, Mémo i re de Gu i11aumot...cit.
105. Un tipico esempio di corteo è quello degli 86 "garçons 

bou I anqe rs11 che il 14 agosto 1789 marciano sul I 'Hôtel—de—Vi I le 
per denunciare la mancanza di lavoro "rangés deux à deux ayant à 
leur tête un tambour, un officier et deux fusiliers de la milice 
bourgeoise, deux autres fusiliers de la même milice marchant par 
derrière" (BN, Fonds français, 6687, Hardy, Mes loisirs ou 
Journal d'événéments tels qu'ils parviennent à ma connaissance, 
vol. VIII, p.434).

106. Cfr. per esempio i cavapietre che nel 1792 ottengono 
giustizia contro gli amministratori che hanno ridotto il salario 
fissato da un regolamento del 1776 (BN, Fm 35344, Pétition des 
ouvriers employés aux carrières de Paris, adressée au Conseil 
d'état). Su questa lotta cfr. anche H.Burstin, ConfIi tt i sul 
lavoro e protesta annonaria a Parigi.... cit. Su II’importanza del 
ricorso a strumenti legali per risolvere conflitti di lavoro ha 
scritto pagine interessanti M.Sonenscher (Journeymen, the Courts 
and the French Trades. 1781-1791. "Past and Present", 114, 1987, 
pp.77-109), anche se assolutizza troppo quando afferma: "for the 
typical form of protest in the eighteenth-century trades was
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confronti dei datori di lavoro, ma anche degli operai che 

rompevano il fronte comune delle rivendicazioni.

Gli operai i mpr i meurs, che avevano fondato nell'autunno del 

1790 il Club typographique et philanthropique, per esempio, 

regolamentavano la percentuale di apprendisti che ogni padrone 

poteva impiegare e proibivano di accettare un lavoro a un prezzo 

inferiore a quello fissato dall'operaio che l'aveva iniziato. 

Come si legge in una denuncia de II'AssembIée encyclopédique 

"l'ouvrier qui aurait consenti à un prix plus modéré reçoit de la 

Société la défense de continuer l'ouvrage; s'il méprise cette 

défense, tous les autres ouvriers refusent de communiquer avec 

lui; s'il est encore insensible à cette réprobation, on le ménace 

de l'attendre au coin d'une rue, des menaces on passe aux effets, 

ou même on va le maltraiter et l'enlever de force dans 

I' imprimerie où iI travai I le" <107). E anche i compagnons 

charpent i ers e i mpr i meurs. coalizzati nell'aprile 1791 per

ottenere l'aumento del loro salario, impediscono -secondo la 

denuncia del Corpo municipale- "les autres compagnons de 

travailler à d'autres prix et contre leur gré, et les maîtres de 

prendre d'autres ouvriers que ceux qu'ils veulent leurs donner". 

E si recano talvolta negli "ateI i ers" per costringere i garzoni a 

interrompere il lavoro e a unirsi a essi (108).

neither thè food riot nor the strike, but as has already been 
impii ed, thè Iawsu i t".

107. Pétition à M. le maire. MM. les officiers municipaux et 
notables composant le Conseil général de la Commune de Paris, par 
l'Assemblée encyclopédique.... 7 janvier 1791, in S. Lacroix, 
Actes de la Commune de Paris pendant la Révolution. Paris, 1894- 
1914, II, 2, pp.56 e sgg.

108. Corps mun i c i paI. 22 avril 1791, in S.Lacroix, op. 
cils., II, 3» p.700; Avis aux ouvriers. 26 avril 1791, i b i d. , II, 4,
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Le forme tradizionali de II '11 i ntérd i t" e della "damnat i on

attraversano la rivoluzione e sono un modo per difendere salari e 

professionalità. Didot, proprietario di una "Manufacture à 

papier" a Essonnes, nelle vicinanze della capitale, dichiara il 

14 luglio 1796 che per aver fatto "presser les papiers par des 

ouvriers du pays qui n'étaient point papetiers... cette mesure est 

devenue un sujet de proscription, ou de damnation pour tous ceux 

qui avoient travaillé dans ma manufacture à cette époque, et même 

pour ceux des autres fabriques qui avoient travaillé avec les 

ouvriers sortant de chez moi, avant qu'ils aient pu justifier du 

payement de l'amende à laquelle ils avaient été imposé par les 

ouvriers de Meung près Orléans" che ammontava a 30 lire (109). E 

il Conseil des Arts et Manufactures osserva il 4 settembre del 

1796 che "aucune classe d'ouvriers n'a porté plus loin que ceux 

employés aux papeteries l'esprit de corporation et la prétention 

de faire la loi aux chefs des manufactures non seulement pour le 

prix du travail: mais encore pour sa qualité. Lorsque les 

entrepreneurs ne veulent pas se plier à leurs volontés ils 

mettent son établissement en intérdit par le refus d'y travailler 

et par le mauvais traitement qu'ils font essayer à ceux d'entre 

eux qu'y acceptent du travail" <110).

pp.8-9 e p.20; BN, Fonds français, 11697 fol. 146, Lettre de 
Bailly à Lafayette. 26 avril 1791.

109. AN, F 12 1479, Lettre de Didot propriétaire de la 
manufacture à papier d'Essonnes au ministre des Finances. 26 
messidor an 4; e Projet d'arrêté. Réglement concernant les 
ouvriers papetiers.

110. AN, F 12 1479, Observations du Conseil des Arts et 
Manufactures sur la demande du citoyen Hubert propriétaire de la 
Manufacture de papier de Coye. 18 fructidor an 4.
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Sebbene le lotte vengano ingaggiate tradizionalmente 

all'interno di una medesima impresa o di una stessa categoria,

esiste la consapevolezza dell'appartenenza a un medesimo 

arcipelago, per cui esistono sollecitazioni reciproche di azioni 

e rivendicazioni. E' ben nota la proliferazione dei conflitti 

nella primavera del 1791, quando il corpo municipale denuncia 

"plusieurs coalitions d'ouvriers pour forcer les maîtres à 

augmenter leurs salaires et prix sur une pétition des compagnons 

charpentiers" (111). E sempre nello stesso periodo si sviluppano 

rivendicazioni a tappeto nelle manifatture nazionali, dopo il 

nuovo regolamento concesso agli operai dei Gobelins nel gennaio 

1791. Su un piano più circoscritto è di estremo interesse -perché 

testimonia delle connessioni e delle reciproche influenze tra 

lavoratori del settore pubblico e del settore privato- la 

spiegazione che il Ministro dell'interno dà nel giugno 1793 delle 

11 rèe I amat i ons" dei 217 operai della Manifattura di Sèvres per 

avere un aumento di salario. Egli scrive al presidente della 

Convenzione nazionale che "tous les propriétaires ou directeurs 

d'ateliers privés sont en ce moment obligés d'augmenter les 

salaires, et cet exemple devient de plus en plus indispensable à 

suivre. Celui d'une manufacture voisine, des citoyens Oberkampf 

et compagnie à Jouy près Versailles, a probablement encouragé ies 

ouvriers de Sèvres à m'adresser à cet égard des réclamations"

( 112). * II,

111. Corps Mun i c i paI, 16 mai 1791, in S.Lacroix, op, c i t..
II, 4, p.264. Rivendicazioni sono avanzate contemporaneamente in
questo periodo da carpentieri, fabbri, maniscalchi, calzolai, 
ebanisti, tipografi, muratori e copritetto.

112. AN, 0 2  913, Lettre du Ministre de l'intérieur au
président de la Convention nationale, 24 juin 1793.
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Di fronte alla volontà dei mastri e degli imprenditori di 

fissare di volta in volta -attraverso contrattazioni individuaii— 

le condizioni di lavoro e di retribuzione, si cerca a più riprese 

di definire criteri omogenei per tutta la categoria. Gli operai 

della Savonnerie, nel giugno 1790, si dichiarano contrari allo 

stabilimento di diverse classi retributive in quanto causerebbero 

"une désunion perpétuelle entre les ouvriers" (113). E nella 

primavera del 1791 "charpentiers" e "maréchaux" cercano di 

fissare una tariffa unica da concordare collettivamente con i 

mastri che, al contrario, rivendicano la libertà di pagare prezzi 

individuali differenti a seconda dell'abilità dell'operaio. Il 

punto di vista dei mastri è sostenuto dal Corpo municipale che - 

in linea con il nuovo individualismo rivoIuzionario- il 4 maggio 

1791 rivolge un "arrêté" agli operai. Esso riprende quanto già 

sostenuto in un Avis aux ouvriers del 26 aprile e dichiara che 

"le prix du travail des ouvriers doît être fixé de gré à gré 

entre eux et ceux qui les emploient, et que, les forces et les 

talents des individus étant nécessairement dissemblables, les 

ouvriers et ceux qui les emploient ne peuvent être assujettis à 

aucune taxe ni contrainte". Il giorno dopo il sindaco ribadisce 

che "nulle autorité ne pouvait ni fixer leurs journées, ni 

contraindre les maîtres à leur payer un prix au-dessus de celui 

qu’ils croient dû à leur talent". Secondo il commentatore delle 

"Révolutions de Paris" sarebbe "tyrannique et absurde" che un 

terzo si intromettesse tra lavoratore e datore di lavoro, e

113. AN, 0 1 2057 A, Mémoire des ouvriers de la Savonnerie à 
M. le comte d1 AnoiviII iers « directeur général des batiments du 
Ro i « 21 juin 1790.
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d'altra parte -ed è una buona argomentazione contro il fronte 

comune delle rivendicazioni- "il n’est pas de l'intérêt des 

ouvriers d'établir un prix uniforme; la concurrence est la mère 

de l'émulation, et celui qui possède bien son art et qui a 

l'amour du travail est toujours sûr d'être occupé et payé à sa 

valeur". Di fatto la questione era delicata perché era evidente 

il tentativo da parte degli operai di costituirsi in controparte 

organizzata per far rispettare i loro diritti. Infatti, come 

denunciano gli operai carpentieri, nelle contrattazioni "de gré à 

gré" molto spesso i padroni al termine del lavoro pagavano un 

salario inferiore a quello convenuto, senza che da parte dei 

lavoratori ci fosse alcuna possibilità di ostacolare tale abuso 

(114).

Si trattava di un punto capitale nell'organizzazione dei 

rapporti di lavoro, tanto che le autorità rivoIuzionarie, al di 

là della contingenza del conflitto, sentirono il bisogno di 

regolarlo "definitivamente" con la Loi relative aux assemblées 

d'ouvriers et artisans de même état et professions, approvata in 

giugno, e meglio conosciuta come " Legge Le Chapelier" dal nome 

del suo relatore. Essa prevedeva all'articolo IV che " Si, contre 

les principes de la liberté et de la Constitution, des citoyens 

attachés aux mêmes professions, arts et métiers, prenoient des

114. Corps municipal. Arrêté concernant les ouvriers. 4 mai 
1791, in S.Lacroix, op. c i t..11. 4, p . 123 ; Corps mun i c i pa1, 5 mai 
1791, i b i d.. II, 4, pp.139-40; "Révolutions de Paris", 7-14 mai 
1791; BN, Fm 35346, Précis présenté à l'Assemblée nationale par­
les entrepreneurs de charpente de la ville de Paris. 22 mai 1791; 
BN, Fm 35347, Précis présenté à l'Assemblée nationale, par les 
ouvriers en l'art de la charpente de la ville de Paris. 26 mai 
1791; AN, AD XI 65, Précis pour les maréchaux de Paris, remis à 
la Municipalité le 4 juin 1791: BN, Fm 35355, Pétition présentée 
à l'Assemblée nationale per les maréchaux de Paris. 7 juin 1791,
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délibérations, ou faisoient entre eux des conventions tendant à 

refuser de concert, ou à n'accorder qu'à un prix déterminé le 

secours de leur industrie ou de leurs travaux, lesdites 

délibérations et conventions, accompagnées ou non du serment, 

sont déclarées inconstitutionnelles, attentatoires à la liberté 

et à la déclaration des droits de l'homme, et de nul effet; les 

Corps administratifs et municipaux seront tenus de les déclarer 

telles", e come sotto il passato regime i responsabili erano 

perseguibili in base a misure di polizia. Tale legge, abolita 

solo nel 1864, ebbe non scarso peso, insieme a II'eccezionaIità di 

una situazione di guerra e di "terrore", nel delimitare i margini 

di manovra delle masse lavoratrici in epoca rivoluzionaria.

Di una solidarietà attiva e permanente all'interno di uno 

stesso mestiere o del medesimo luogo di lavoro, testimoniano poi 

-oltre i "compagnonnages"« che sebbene talora in lotta tra loro 

("Dévorants" contro "Gavots") o contro i non appartenenti 

all'associazione, furono senz'altro uno dei maggiori strumenti di 

contrattazione e di tutela per gli operai di mestiere (115> — 

anche le casse di mutuo soccorso per i malati e gli anziani, le 

scuole fraterne per insegnare e trasmettere il mestiere, le varie 

forme associative sul tipo del Club typooraphigue et 

ph iIanthrop i gue già ricordato. Nella primavera del 1791 la lotta 

dei chargent i ers li vede riuniti in una società chiamata Un i on 

fraternelle des ouvriers en l'art de la charpente che si riuniva 

una volta a settimana nelle sale del Vescovado e si presentava 

come un'istituzione di beneficenza "dont le but est de se

115. Cfr. C.M.Truant, Solidarity and SymboIism..., cit.
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soulager mutuellement dans leurs infirmités et leur vieillesse". 

In realtà la sua attività di sostegno alla lotta era di primaria 

importanza, come è deducibile anche dalle ripetute denunce dei 

mastri (116). Gli operai delle manifatture nazionali dal canto 

loro manifestano la volontà di creare comitati permanenti in 

occasione delle loro rivendicazioni, anche se si scontrano con 

l'opposizione delle autorità che trovano inconcepibile che "des 

ouvriers qu'en quelque lieu que ce soit sont I iceneiab I es , ce 

qu'on appelle justement ad nutum" possano avere il diritto di 

aderire a simili comitati (117).

Che la solidarietà operaia fosse poi operante, attiva, e non 

tanto facile da intaccare, è provato anche dall'ostilità al 

controllo imposto dal nuovo regolamento che introduceva ai 

Gobelins il pagamento a giornata e prevedeva che a turno ogni 

operaio verificasse il rispetto degli orari da parte dei suoi 

compagni di lavoro, annotando su un registro i ritardi. Per 

vincere "la répugnance que pourroient éprouver quelques ouvriers 

à se charger de cette mission par une délicatesse d'autant moins 

fondée, que cette surveillance est indispensable et sera 

réciproque", si decide che "tous les noms des ouvriers de chaque 

atelier seront inscrits pour être tiré au sort", con l'eccezione 

di coloro che non sanno né leggere né scrivere (118).

D'altra parte dei continui tentativi lungo tutto il XVIII 

secolo di organizzare un fronte comune contro i padroni,

116. S.Lacroix, op. c i t., II, 3, pp.709-10, e II, 4. pp.144-
146.

117. AN, 0 1 2052 B, Gobelins, Observations, 1790.
118. AN, 0 1 2052 B, Copie de la lettre écrite à M. Belle

par M. Gu i IIaumot, 30 décembre 1790.
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testimoniano anche le Lettres patentes del 1749 e del 1781 che

proibivano a compagnons e operai "de s'assembler en corps, sous 

prétexte de confrérie ou autrement; de cabaler entre eux pour se 

placer les uns les autres chez les maîtres, ou pour en sortir; ni 

d’empêcher, de quelque manière que ce soit, lesdits maîtres de 

choisir eux-mêmes leurs ouvriers, soit français ou étrangers, 

sous pareille peine de cent livres contre lesdits compagnons et 

ouvr i ers" (119).

Va infine sottolineato come esistesse memoria di una 

tradizione di lotte a cui ci si richiamava e una certa 

consapevolezza che le battaglie che si intraprendevano avrebbero 

potuto andare a vantaggio anche delle generazioni future. I 

maréchaux. nel loro "précis" del 4 giugno, ricordano e si rifanno 

alle rivendicazioni avanzate dalla loro categoria nel 1764, 1769 

e 1786. E gli operai della Savonnerie sottolineano nel giugno 

1790 l'importanza delle loro richieste "considérant qu'il ne 

s’agit pas seulement de fixer le sort des individus aujourd'hui 

existant, mais aussi de tous ceux qui seront successivement 

employés aux dits travaux dans I'esperance qu'ils ont d'y placer 

leurs enfants" (120). Si tratta senza ombra di dubbio di una 

battaglia per il futuro, anche se per un futuro ampiamente 

contenuto entro orizzonti familiari.

119. AN, AD XI 6 5 ,, Notice sur la législation rélative aux
1 i vrets ouvr i ers.

1Z0. AN, AD XI 6 5 ,, Précis pour les maréchaux de Par i s...,
c i t.; AN, 0 1 2057 A, Mémo i re des ouvriers de la •Savonner i e..,
c i t.
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Cono Ius i on i

Il quadro delineato è decisamente meno armonioso di quello a 

cui ci aveva abituato una visione un po' mitica -e che ha 

governato a lungo- di un mondo del lavoro regolato sui tempi 

"umani" di una bottega o di un piccolo laboratorio organizzati 

secondo rapporti di intimità familiare. Come ormai viene da più 

parti indicato, la dimensione lavorativa dell'epoca è una 

dimensione scandita da attriti, conflitti e lotte. Alla fine del 

XVIII secolo quel processo di sfaldamento e deterioramento del 

sistema corporativo, innescatosi da lungo tempo, era notevolmente 

avanzato e le disarmonie verticali erano senz'altro più frequenti 

delle solidarietà. Il corpo collettivo delle antiche corporazioni 

è ormai stato ampiamente intaccato. All'interno della struttura 

corporativa le relazioni tra datori di lavoro e lavoratori si 

configurano chiaramente come rapporti tra proprietari e non 

proprietari, più che tra membri eminenti o inferiori di un 

medesimo corpo morale. Inoltre -alla vigilia della rivoluzione- 

il mondo delle corporazioni è contenuto nel mondo del lavoro, ma 

non lo contiene nella sua totalità. Mestieri liberi, lavoro 

illegale, manifatture disperse e concentrate, danno vita a una 

mappa lavorativa molto più ricca e composita.

In questo contesto -e lo si è visto- che i rapporti tra 

operai e padroni non fossero né sistematicamente armoniosi né 

particolarmente intimi, è senz'altro più di una supposizione da 

suffragare in base al numero elevato di lavoratori concentrati in 

una stessa impresa.
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D'altra parte il valore stesso della concentrazione, così 

come è deducibile dalle richieste di cambio, deve essere misurato 

secondo modalità differenti da quelle finora praticate. Non ha 

molto senso valutare -come è stato iniziato da Braesch e 

successivamente ripreso- la cifra media globale dei lavoratori 

per padrone, riferendosi alla totalità dei mestieri. Le 

trasformazioni ineguali e le differenze strutturali dei singoli 

mestieri -riscontrabiIi peraltro fino ai giorni nostri- 

suggeriscono come più indicative, per cogliere il senso di una 

misura, le cifre riferibili a singoli mestieri o tutt’al più a 

singoli settori produttivi.

E in ogni caso, enfatizzare eccessivamente il peso della 

concentrazione come origine e possibilità esclusiva di una presa 

di coscienza comune e de II' instaurarsi di nuovi rapporti tra 

padroni e lavoratori, è operazione poco consigliabile. Essa non è 

esente da una pesante proiezione nel passato di categorie 

"modernizzanti" in base alle quali spiegare natura e portata 

della conflittualità. Inoltre, la stessa concentrazione, se pure 

favorisce una presa di coscienza, non è sempre sufficiente in 

mancanza di abitudini consolidate di aggregazione e di 

mobilitazione, e lo spirito di corpo -in quanto esprime il senso 

di una comune appartenenza- può essere da questo punto di vista 

elemento prezioso. Come si è avuto modo di vedere, questo spirito 

gioca un ruolo importante nelia coscienza dei lavoratori 

dell'epoca. Se la concentrazione in una medesima impresa è 

rilevante nella definizione di un comune terreno di lotta e di 

sostegno reciproco, lo spirito di corpo garantisce, all'interno
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di un mestiere, analoghe tradizioni di solidarietà e di 

rivendicazioni tra operai disseminati nei vari laboratori e 

soggetti a un elevato turn over. Negli ultimi anni del secolo, se 

la struttura corporativa si decompone sempre più, lo spirito di 

corpo resta. In una situazione di polarizzazione degli interessi, 

esso diviene il contenitore, nominalmente uguale, ma 

sostanzialmente differente, entro cui si sedimentano i bisogni 

divergenti delle due comunità separate dei maestri e degli operai 

che si affrontano secondo una logica tutt'altro che lineare - 

tessuta di dipendenza e di conflitto.

E' in base a questa duplice prospettiva di aggregazione che 

i conflitti del tempo vanno analizzati e compresi, senza 

esagerare il ruolo modernizzante della concentrazione rispetto 

alle relazioni tra padroni e operai: potrebbe essere -e a lungo è 

stata- una maschera dietro cui celare un mondo ancora poco noto e 

letto unicamente per differenza.

Su questo terreno di duplicità semantica di una nozione 

tradizionale, andrebbe anche meglio indagata quella categoria del 

"privilegio" su cui si fondano molte delle rivendicazioni 

dell'epoca e che spesso è stata asso I utizzata sul piano 

interpretativo in termini di anacronistico ancoramento al passato 

(121). In una situazione di sfaldamento dei tradizionali 

parametri organizzativi, e in mancanza di nuovi quadri di 

riferimento, l'ancorarsi ai propri privilegi da parte dei 

"compaqnons" e dei vari operai delle manifatture nazionali sta a 

significare non tanto la difesa di interessi particolaristici

121. Su questo insiste particoIarmente H.Burstin, Le 
faubourg Saint- Marcel à l'époque Révolutionnaire..., c i t.
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contro la massa dei lavoratori, quanto piuttosto l'astuzia della 

ragione di un gruppo che valorizza un sistema di norme 

consuetudinarie per acquisire credibilità e giustificazione, e 

aumentare cosi le proprie possibilità di riuscita (122).

Se una prospettiva di lunga durata è operazione preliminare 

per comprendere nella giusta dimensione il mondo del lavoro di 

quest'epoca, ugualmente indispensabile è una manovra di ritorno 

alla contingenza rivoluzionaria che renda ragione di 

condizionamenti e specificità. La consapevolezza di essere un 

gruppo distinto e la capacità rivendicativa e di lotta dei 

lavoratori del tempo vanno misurate e comprese sullo sfondo di un 

periodo di eccezionalità ascrivibile a cause tanto esteriori 

(crisi, guerra...), quanto interne (esasperato individualismo 

rivoluzionario, dura repressione di ogni forma di solidarietà di 

gruppo che non fosse a carattere politico, legge marziale, 

"terrore"...). La rivoluzione, privilegiando il cittadino 

rispetto al lavoratore, trattando il problema del diritto al 

lavoro come una questione di tipo eminentemente assistenziale, 

reprimendo fin dai primi momenti qualsiasi tentativo di 

organizzazione collettiva che esulasse dal controllo delle 

autorità rivoIuzionarie, cercando di ricomporre sul piano 

politico una realtà sociale profondamente divisa, impresse senza 

dubbio una battuta d'arresto a una presa di coscienza 

"generalizzata" che non trovava spazi agevoli entro cui muoversi, 

e in molti casi spezzò una solidarietà che dovrà ricomporsi su 

nuove bas i.

122. Cfr. C.Poni, Misura contro misura.... cit.
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E' evidente quindi che il valore e la portata della 

conflittualità dell'epoca -una conflittualità diffusa anche se 

non generalizzata- andranno misurati tenendo conto più della 

qualità che della quantità dei conflitti. E la qualità dovrà 

essere valutata sullo sfondo delle circostanze particolari e 

"complicate" in cui lavoratori, imprenditori e stato giocavano i 

I oro ruoIi.

Ange I a Groppi
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Appendice A

Distribuzione per mestiere dei padroni allTinterno dei diversi settori

ABBIGLIAMENTO

CARTA - STAMPA

CHIFFCHIERS

IMPRIMEURS (55.8S>)
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COSTRUZIONI

LEGNO - MOBILI
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LUSSO - PRECISIONE

METALLURGIA
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TESSILE

TRASPORTI

5EUJER5 (4 5 .2 * )

MARCH.CHE. (2 .1 * )  B0URREUER5 (3 .2 * )
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Appendice B

Numero medio di operai per padrone

ABBIGLIAMENTO

CARTA - STAMPA
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COSTRUZIONI

LEGNO - NOBILI
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LUSSO - PRECISIONE

METALLURGIA

1-b 6-10 n - 2 0  21-33 31-43 4 1 - 5 0  51-60 61-TO 71-60 81-90 91-100 101-200
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TESSILE

1-5 G-10 U-Z» 21-30 3 -4 1 4 -5 0 ^ -6 0 6 1 3 3  71-® 81-909MCDn-2CD 301-«0 501600 701-830 931-1000 *1000
201-300 401-5CD e01-TO COI-930

TRASPORTI

76

©
 T

he
 A

ut
ho

r(s
). 

Eu
ro

pe
an

 U
ni

ve
rs

ity
 In

st
itu

te
. 

D
ig

iti
se

d 
ve

rs
io

n 
pr

od
uc

ed
 b

y 
th

e 
EU

I L
ib

ra
ry

 in
 2

02
0.

 A
va

ila
bl

e 
O

pe
n 

Ac
ce

ss
 o

n 
C

ad
m

us
, E

ur
op

ea
n 

U
ni

ve
rs

ity
 In

st
itu

te
 R

es
ea

rc
h 

R
ep

os
ito

ry
.



Appendice C

Impiego di manodopera esterna

ABBIGLIAMENTO

CARTA - STAMPA

con * jt t r n i  (6,055)

s tn if l  «sfumi
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LEGNO - MOBILI

LUSSO - PRECISIONE

I (I7.3S)

!k
\

\
j
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METALLURGIA

TESSILE
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Appendice D

Impiego di manodopera femminile

ABBIGLIAMENTO

*mro op«rwÌM (71,9*)

operai* (2B.1W)

CARTA - STAMPA
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LEGNO - MOBILI

Q'Xi operai* (3 ,£ * )

LUSSO - PRECISIONE

8 1
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METALLURGIA

gon gpgrgi» (0.9# )

u r n a  operai» (99,1# )

TESSILE
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Appendice E

Distribuzione per sesso dei padroni

ABBIGLIAMENTO

uomini (99 ,?X )

CARTA - STAMPA 

donn* (5 ,? * )
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COSTRUZIONI

donna (2,1%)

gotti ini (97.7JS)

LEGNO - NOBILI 

donno (l.CT)

uomini (UB.4*)
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LUSSO - PRECISIONE

demi» (4,051)

uomini (9 8 ,0X)

METALLURGIA 

donno (2.6X)

uomini (9 7 ,4*)
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Appendice F

Stato civile delle padrone

ABBIGLIAMENTO

CARTA - STAMPA
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COSTRUZIONI

sposo»* (5 .3 * )  nubili ( j , 5 * )

LEGNO - NOBILI
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TESSILE

v*d»vw (33 ,3< )

/

sp o sa i* (46.7S5)

\

89

©
 T

he
 A

ut
ho

r(s
). 

Eu
ro

pe
an

 U
ni

ve
rs

ity
 In

st
itu

te
. 

D
ig

iti
se

d 
ve

rs
io

n 
pr

od
uc

ed
 b

y 
th

e 
EU

I L
ib

ra
ry

 in
 2

02
0.

 A
va

ila
bl

e 
O

pe
n 

Ac
ce

ss
 o

n 
C

ad
m

us
, E

ur
op

ea
n 

U
ni

ve
rs

ity
 In

st
itu

te
 R

es
ea

rc
h 

R
ep

os
ito

ry
.



f

TRASPORTI

90

©
 T

he
 A

ut
ho

r(s
). 

Eu
ro

pe
an

 U
ni

ve
rs

ity
 In

st
itu

te
. 

D
ig

iti
se

d 
ve

rs
io

n 
pr

od
uc

ed
 b

y 
th

e 
EU

I L
ib

ra
ry

 in
 2

02
0.

 A
va

ila
bl

e 
O

pe
n 

Ac
ce

ss
 o

n 
C

ad
m

us
, E

ur
op

ea
n 

U
ni

ve
rs

ity
 In

st
itu

te
 R

es
ea

rc
h 

R
ep

os
ito

ry
.



Appendice G

Distribuzione dei settori di attività per sezione

ABBIGLIAMENTO

1 2 3 4 6 8 9 1012 13 14151617  B  2  23 24 25 262728  29 30 31 33 3 4  35 373840 41 4243 4 4  46 46 47 48

CARTA - STAMPA

L pWRI/IPV i n.Drpl̂ lziE3Ep.BSEÌBgigiEiBin ;rf*YY*T*YYTTTTT,in -T T T T T  rii
1 4 6  9 10 12 14 15 16 17 1 8 2 0 2 4 2 5 2 6 2 7  2B 29 33 34 35 37 3B 40 41 4 3 .
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COSTRUZIONI

1 2  3 4  6 7 8  9 B E  13 M 15 16 17 J6 232L 23 »  25 ZZ7 2B 29 3031 33 34 35 373830 404142 4344 454647 48

LEGNO - NOBILI

1 2 3 4 6 7 8 9 10 12 13 14 15 16 17 18 20 21 23 24 25 26 27 2B 29 30 31 33 34 35 37 38 39 40 41 42 43 44 45 46 47 «
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LUSSO - PRECISIONE

METALLURGIA

1 2 3 *  6  7  8  9 10 12 13 14 15 16 17 18 20 21 23 24 25 26 27 2B 29 30 3133 3a 35 37 38 39«N U 4 2 4 3 < M 4 5 « 4 7 4 3
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LE SEZIONI DI PARIGI NEL 1790

1 - Tuileries 25 - Montreui1

2 - Champs-Elysées 26 - Quinze-Vingts

3 - Roule 27 - Gravilliers

4 - Palais-Royal 28 - F aubourg-Sai nt-Denis

5 - Piques 29 - Beaubourg

6 - Bibliothèque 30 - Enfants-Rouges

7 - Grange-Batelière 31 - Droi ts-de-1'homme

8 - Louvre 32 - Hôtel-de-Ville

9 - Oratoire 33 - Place-Royale

10 _ Halle-au-blé 34 Arsenal

11 - Postes 35 - Ile-Saint-Louis

12 - Place Louis-XIV 36 - Cité

13 - Fontaine-Montmorency 37 - Henry-IV

14 - Bonne-Nouvelle 38 - Invalides

15 - Ponceau 39 - Grenelle

16 - Mauconseil 40 - Quatre-Nations

17 - Innocents 41 - Théâtre-Français

18 - Lombards 42 - Croix-Rouge

19 - Arcis 43 - Luxembourg

20 - F aubourg-Montmartre 4 4 - Thermes-de-Julien

21 - Poissonnière 45 - Sainte-Geneviève

22 - Bondy 46 - Observatoire

23 - Temple 47 - Jardin-de-Plantes

24 - Popincourt 48 - Gobelins
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